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“The secret message communicated to most young people today by the society around them is that 
they are not needed, that the society will run itself quite nicely until they - at some distant point 
in the future - will take over the reins. Yet the fact is that the society is not running itself nicely... 
because the rest of us need all the energy, brains, imagination and talent that young people 
can bring to bear down on our difficulties. For society to attempt to solve its desperate problems 
without the full participation of even very young people is imbecile.”

“Il messaggio sotteso che arriva oggi alla maggior parte dei giovani da parte della società 
che li circonda è che non sono necessari, che la società continuerà a funzionare sufficientemente 
bene fino a quando, in un lontano futuro, assumeranno loro il controllo. Il punto è che la società 
non sta affatto funzionando bene ... la maggior parte di noi, infatti, necessita di tutta l’energia, 
l’intelligenza, l’immaginazione e il talento che i giovani possono offrire per superare le nostre 
difficoltà. È un’idiozia pensare che la società possa i risolvere i suoi disperati problemi senza 
la piena partecipazione di tutti i giovani.”

		            [ Alvin Toffler ]



Bentornati su dodo > Rivista di politiche per la gioventù.

È passato un anno!

Come suol dirsi, sembra ieri. Lanciare una rivista che si 
occupasse di politiche per la gioventù sembrava una 
sfida inutile, un po’ come annaffiare il deserto… 
ma oltre 1.000 abbonati sono un risultato che va ben 
oltre il numero di stakeholder del settore attivi in Italia e 
che testimonia l’interesse ad approfondire, sviluppare e 
dare continuità all’impegno locale e regionale in materia 
di giovani.

Per festeggiare il nostro primo compleanno vorremmo 
realizzare un’iniziativa - a giugno 2018 - per fare il punto 
sullo stato dell’arte delle politiche europee per la gioventù 
e sullo youth work, valorizzando il punto di vista degli enti 
locali/regionali: sarà nostra cura informare tutti i nostri 
abbonati con una comunicazione ad hoc.

Siamo molto felici di annunciare, da questo numero, 
l’inizio della collaborazione con Coyote, la rivista 
indirizzata ai formatori, agli youth workers, ai ricercatori, 
ai policy makers e a tutti coloro che vogliono saperne 
di più sulla gioventù in Europa.
Coyote, supportato dal Partenariato tra Commissione 
europea e Consiglio d’Europa nel settore della 
Gioventù, rappresenta dal 1999 lo strumento di 
riferimento per tutti gli stakeholder del settore giovani 
ed una fonte primaria di notizie, informazioni e 
approfondimenti su tutte le tematiche dello youth work 
e delle politiche per la gioventù.

Ma le novità non si esauriscono qui!
Il nostro approfondimento sui 17 Obiettivi per lo 
Sviluppo Sostenibile (SDGs) concordati tra i Paesi 
aderenti all’Organizzazione delle Nazioni Unite (vedi 
dodo n.3 dello scorso anno) ha suscitato un notevole 
interesse.
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Da questo numero abbiamo il piacere di ospitare 
una nuova rubrica, Giovani e Sviluppo sostenibile, 
che ci permetterà di trattare argomenti collegati ai 
17 SDGs: una sfida per tutti i cittadini e per tutti gli 
stati, ognuno dei quali è chiamato a fare la sua parte. 
Una sfida, in particolare, per tutti i giovani, affinché 
possano plasmare il mondo in cui vivono in maniera 
consapevole e rispettosa della biodiversità, senza la 
quale anche noi umani non potremmo sopravvivere.

Nel prossimo trimestre, i Paesi membri dell’Unione 
europea prenderanno la prima (ed importante) 
decisione sul Quadro finanziario pluriennale 2021-2027, 
ossia sul bilancio europeo per i prossimi sette anni.
Sarà l’occasione per scoprire in quanta considerazione 
i governi degli Stati membri hanno tenuto la campagna 
europea #Erasmusx10 (promossa dal Forum Europeo 
della Gioventù, da Eurodesk e dalla Lifelong Learning 
Platform, insieme ad altre reti europee di informazione/
orientamento e dalle organizzazioni giovanili
pan-europee) che ha lo scopo di promuovere 
la proposta per decuplicare i fondi in favore della 
mobilità educativa transnazionale. Speriamo di poter 
scrivere di buone notizie nel prossimo numero...

Infine, qualche anticipazione su cosa potrete trovare
in questo numero.
Per la sezione Mondo abbiamo scelto di presentare 
la politica in favore della gioventù della Repubblica 
Sudafricana; nella sezione Europa, prosegue la storia 
delle politiche europee per la gioventù con la quinta 
puntata (di sei): questa volta parleremo della Strategia 
dell’UE per la gioventù, che terminerà proprio quest’anno.
Aumentano anche i nostri contributori per le rubriche: 
un grazie di cuore a coloro che vogliono condividere 
con noi questa avventura editoriale!

Non esitate a contattarci attraverso i nostri recapiti mail 
e social e buona lettura!
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International Student Week: Take the Lead! 

Youth Olympic Games 2018

European Youth Event 2018 

L’International Student Week (ISWiB), organizzato 
dall’associazione World Youth Wave, è un festival che si tiene 
tradizionalmente tutti gli anni dal 2006 nella città di Belgrado, 
Serbia. Aperto agli studenti di tutto il mondo, dal 15 al 23 
luglio ISWiB riunirà oltre 200 giovani, inclusi partecipanti, 
moderatori e volontari. 
Attraverso conferenze interattive e workshop sui temi globali 
più urgenti, gli studenti potranno scambiare idee, acquisire 
nuove conoscenze, stabilire contatti con professionisti di 
diversi settori e sviluppare il proprio progetto.

I Giochi Olimpici della Gioventù 2018 (YOG) di Buenos 
Aires, in Argentina, dal 6 al 18 ottobre 2018, sono la terza 
edizione delle Olimpiadi estive giovanili, un evento sportivo 
internazionale in cui anche la cultura e l’istruzione giocano un 
ruolo di grande rilevanza. 

L’obiettivo è di contribuire alla costruzione di un mondo 
pacifico e migliore educando i giovani attraverso lo sport 
praticato senza discriminazioni di alcun tipo, in uno spirito di 
amicizia, solidarietà e fair play.

La terza edizione dell’European Youth Event (EYE 2018) si svolgerà dall’1 al 
2 giugno 2018 al Parlamento europeo di Strasburgo. Più di 8.000 giovani 
europei dai 16 ai 30 anni condivideranno le loro idee sul futuro dell’Europa 
e discuteranno con i membri del Parlamento ed altri decision makers europei. 
Le idee che emergeranno da queste due giornate saranno raccolte in un report 
che sarà distribuito a tutti gli eurodeputati nel luglio 2018 e discusse nelle 
commissioni parlamentari nell’autunno del 2018. L’edizione 2018 includerà 
attività ad ampio raggio che saranno condotte in inglese, francese e tedesco. 
Il motto scelto per questo terzo appuntamento è “The plan is to fan this spark 
into a flame” (L’idea è di far diventare fiamma una scintilla). 



MondoPolitiche per la gioventù
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Take the Lead! 

Youth Olympic Games 2018

European Youth Event 2018 

Parte del programma saranno le attività e gli 
eventi aperti al pubblico, pensati per attrarre i 
cittadini di Belgrado e offrire loro l’opportunità 
di incontrare i partecipanti internazionali, 
in un interessante scambio interculturale. 
Tra le attività troviamo la Country Fair, in cui 
ciascun rappresentante ha l’opportunità di 
rappresentare il proprio paese attraverso 
il cibo, i costumi, la musica, il materiale 
promozionale, e l’Art Night, evento dedicato 
alle diverse forme d’arte.

Le numerose attività - dibattiti, workshop interattivi, giochi di ruolo, 
laboratori di idee – gireranno attorno a cinque temi principali: Giovani e 
vecchi: stare al passo con la rivoluzione digitale; Ricchi e poveri: richiamo 
a una condivisione equa; Da soli e insieme: allenarsi per un’Europa più 
forte; Sicuro e pericoloso: sopravvivere in tempi di turbolenze; Locale e 
globale: proteggere il nostro Pianeta. 
Il Parlamento europeo ha inoltre lanciato un concorso Instagram per dare 
l’opportunità di vincere un posto ad EYE. Basterà semplicemente scattare 
una foto che illustri uno dei temi dell’agenda dell’evento e condividerla su 
Instagram con l’hashtag #EYE2018! Possono partecipare tutti i giovani al 
di sotto dei 18 anni che vivono in un paese UE. Il concorso terminerà il 
22 aprile 2018.

I 34 disegni raffiguranti gli sport e le discipline che saranno presenti 
nel programma olimpico allo YOG sono stati creati dalle scuole di tutta 
Buenos Aires: oltre 500 studenti sono stati invitati a disegnare i contorni 
di un atleta in posa nel proprio sport, con un unico tratto continuo di 
matita. Questo progetto è solo uno dei tanti programmi educativi e 
culturali di Buenos Aires 2018 che hanno impegnato in vista dei Giochi 
centinaia di migliaia di giovani, tra cui gli 8.000 volontari locali e 
internazionali.
Con un totale di 3.998 atleti di 206 Comitati Olimpici Nazionali (NOC) 
che si ritroveranno a Buenos Aires in ottobre, i volontari infatti saranno 
fondamentali per il buon andamento della YOG.
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L’energia delle donne, 
una guida per il cambiamento 
Non dobbiamo lasciare indietro 
nessuno. Questo è stato lo 
slogan degli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile e uno dei principi 
cardine delle trattative politiche 
che hanno portato all’Accordo di 
Parigi sui cambiamenti climatici. 
Due accordi storici globali 
raggiunti con la promessa di un 
più inclusivo, nonché più pulito e 
migliore, futuro per tutti.

Quando pensiamo ai volti della 
povertà energetica, ai più poveri 
della società, vengono subito in 
mente le donne. Questo perché 
rappresentano la fetta maggiore 
di quel miliardo di persone che 
non hanno accesso all’elettricità 
e degli oltre 3 miliardi di persone 
che non hanno accesso a fonti 
pulite per la cottura degli alimenti. 

L’accesso all’energia è una 
componente cruciale per 
permettere a tutte le donne e 
le ragazze di realizzare il loro 
pieno potenziale. Che si tratti 
di fornire energia elettrica alle 
cliniche per sostenere le nuove 
madri, illuminare maggiormente 
le case affinché le ragazze (e i 
ragazzi) possano studiare dopo 
il tramonto, illuminare le strade 

buie per renderle più sicure, 
offrire opportunità di lavoro nelle 
comunità locali oppure rendere 
possibile cucinare in modo pulito: 
l’accesso all’energia rafforza le 
donne.

Noi di Energia Sostenibile per 
Tutti (SEforALL) riconosciamo 
che una delle maggiori sfide per 
il raggiungimento del Settimo 
Obiettivo di Sviluppo Sostenibile 
(SDG 7) - assicurare a tutti 
l’accesso a sistemi di energia 
economici, affidabili, sostenibili 
e moderni entro il 2030 - è 
proporre strategie e approcci che 
presentino prospettive diverse…
e comprendano le voci delle donne. 

Ecco perché SEforALL ha 
sviluppato il People-Centered 
Accelerator, un partenariato 
volontario che opera per 
promuovere l’inclusione sociale, 
l’uguaglianza di genere e 
l’empowerment delle donne nel 
settore dell’energia sostenibile. 

Al suo lancio durante la 
Conferenza delle Nazioni Unite 
sul Cambiamento Climatico a 
Bonn lo scorso anno (COP23), 
Patricia Espinosa, Segretario 

Esecutivo della Convenzione 
Quadro delle Nazioni Unite sui 
Cambiamenti Climatici (UNFCCC) 
e partner del People-Centered 
Accelerator, ha affermato: 
“Sappiamo che la parità di genere 
e l’empowerment delle donne e 
delle bambine è fondamentale 
per un’implementazione di 
successo dell’Accordo di Parigi, 
delle soluzioni per il cambiamento 
climatico e degli obiettivi di 
sviluppo sostenibile. Credo che 
quando si parli di un argomento 
così significativo come il 
cambiamento climatico e l’energia 
sostenibile, si offra alle donne che 
lavorano in questo settore, così 
come alle potenziali beneficiarie, 
una opportunità unica per 
condividere le loro conoscenze, 
prospettive e bisogni.” 

L’Acceleratore conta al momento 
più di 45 organizzazioni, nonché 
partner provenienti da tutti settori 
del governo, la società civile, il 
settore privato, gli organismi 
finanziari e le organizzazioni 
non governative – tutti uniti 
nell’obiettivo di permettere 
l’accesso all’energia pulita a 
coloro che non verranno raggiunti 
da interventi politici prestabiliti. 

Il People-Centered Accelerator è stato ufficialmente lanciato al COP23
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L’attività dell’Acceleratore è 
incentrata nello sbloccare le 
finanze, sia private che pubbliche, 
e rafforzare la collaborazione 
e le connessioni tra le parti 
interessate in materia di energia, 
genere e giustizia sociale. In 
poche parole, si tratta di far sì 
che le donne raggiungano la 
piena partecipazione a soluzioni 
energetiche sostenibili. 

Quando le donne sono collegate a 
moderni servizi energetici, è l’intera 
comunità a trarne vantaggio. Si 
stima che le donne reinvestano 
il 90 per cento del loro reddito 
nella famiglia e nella comunità, 
e con molta probabilità saranno 
loro, più degli uomini, ad investire 
una gran parte del loro reddito 
familiare nella formazione dei figli, 
comprese le ragazze.

Come ha dichiarato Ajaita Shah, 
CEO e creatrice di Frontier 
Markets, partner fondatore 
dell’Acceleratore che opera per 
promuovere soluzioni energetiche 
pulite nelle zone rurali dell’India: 
“Dobbiamo mettere le donne al 
centro dell’accesso all’energia per 
ottenere un impatto più profondo 
e più ampio. Investire nelle donne 
non solo è cruciale per lo sviluppo 
economico, ma è anche la chiave 
per il cambiamento produttivo 
delle famiglie nella lotta contro le 
barriere all’accesso all’energia e 
alla sostenibilità.”

Se vogliamo l’energia accessibile, 
affidabile, sostenibile e moderna 
per tutti entro il 2030, dobbiamo 
mettere le persone al centro delle 
decisioni energetiche. 

Avendo a disposizione una mole 
maggiore di dati, collaborando, 
creando nuovi partenariati e 
sbloccando i finanziamenti, 
potremmo avere un impatto 
molto più strategico sull’accesso 
all’energia da parte di coloro 
che ne hanno più bisogno e, 
finalmente, cambiare la percezione 
delle persone sul ruolo delle donne 
nel settore dell’energia. 

Per arrivare a questo, è necessario 
avere più donne come clienti e 
consumatori di nuovi sistemi 
energetici integrati. Abbiamo 
bisogno che le loro intuizioni 
vengano ascoltate e canalizzate 
nella progettazione delle 
soluzioni. Abbiamo bisogno che 
più donne diventino innovatrici 
e imprenditrici nell’ambito delle 
loro comunità. Abbiamo bisogno 
di più donne nella gestione e 
nella leadership delle società 
energetiche. 

Favorendo questo processo e 
permettendo alle donne di entrare 
a far parte della soluzione, le donne 
passano dal rappresentare il volto 
della povertà energetica, ad essere 
il volto del settore energetico.

Affinché le donne prosperino, 
siano imprenditrici di successo 
e leader efficaci della propria 
comunità, dobbiamo garantire 
prezzi accessibili, forniture 
di energia affidabile e pulita 
a sostegno delle attività 
economiche.
Non sorprende, quindi, che siano 
le donne a lavorare più duramente 
per promuovere soluzioni creative 
e innovative alla velocità e il 

livello di cui abbiamo bisogno per 
porre fine alla povertà energetica 
mettendo in primo piano coloro 
che sono più lontani.

Tuttavia, per fare questo abbiamo 
bisogno di più donne nel processo 
decisionale. Non possiamo 
costruire i sistemi energetici del 
futuro senza i punti di vista, i 
modelli e le esigenze di metà della 
popolazione. Come voce principale 
nella maggior parte delle scelte di 
acquisto delle famiglie, le opinioni 
delle donne sulle decisioni di 
accesso all’energia domestica 
sono fondamentali. 

Poiché le società energetiche 
guidano la transizione energetica 
globale, i rischi e le opportunità 
sono complessi e molto differenti 
rispetto al passato. Creare gruppi 
diversificati che rendano più 
sicure le decisioni di gestione 
del rischio è fondamentale per 
il successo delle imprese e un 
ulteriore motivo per garantire una 
forte rappresentanza delle donne 
a livello dirigenziale.   

L’Acceleratore ha riunito un 
gruppo eterogeneo di partner 
affini impegnati a lavorare insieme 
per promuovere con sempre 
maggior forza l’azione di mettere 
le persone al centro delle decisioni 
energetiche e garantire che 
nessuno venga lasciato indietro 
nella transizione energetica. 

Insieme, possiamo creare un 
sistema energetico che consenta 
a tutti un futuro economico equo, 
prospero e forte. Unisciti a noi e 
partecipa a questo entusiasmante 
viaggio per creare sistemi 
energetici che rispondano alle 
esigenze più profonde della gente.

SE4All e partner in Krafla (Islanda) al primo incontro per lo sviluppo 
del People-Centered Accelerator

Energia Sostenibile per Tutti 
è la piattaforma globale che 
opera per promuovere l’accesso 
universale all’energia sostenibile, 
come contributo ad un mondo 
più pulito, giusto e prospero 
per tutti. Per saperne di più: 
www.SEforALL.org.
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Un passaggio fondamentale nell’educazione alla 
cittadinanza globale è aiutare a capire che le cose che 
abbiamo in comune con gli altri sono molte di più di 
quelle che ci dividono da essi. Ma non è facile. Forse la 
differenza che viene citata per prima è la nazionalità. 

È una caratteristica talmente importante che viene 
anche riportata sui documenti di identità, insieme 
ad altre grandezze fisiche come colore degli occhi, 
altezza e peso. Ma è davvero una misura oggettiva? La 
nazionalità esiste davvero?

Un recente video del New York Times1 è diventato virale 
e ha stimolato di nuovo la discussione su questo tema 
molto caldo. 

Max Fisher, che gesisce la rubrica “The Interpreter”2 
con Amanda Taub sul New York Times, affronta ogni 
settimana temi centrali di politica internazionale e 
geopolitica. Questa volta ha deciso di andare dritto 
al cuore del problema: come sono nate le identità 
nazionali? Fisher non usa mezzi termini e le definisce 
“un mito”. 

Ed è tecnicamente vero: il problema è che questo mito 
è talmente caro a tantissime persone, che discuterne 
può inevitabilmente sollevare controversie. 

Il tema dell’identità è al centro di un volume enorme di 
studi in sociologia, psicologia, antropologia e filosofia 
(a partire da Cartesio: cogito ergo sum), ma per 
semplicità in questo articolo ci occuperemo solo di una 
delle sue dimensioni: quella appunto legata al senso di 
nazionalità. 

Nazionalismo, 
una idea seducente 
ma pericolosa, che è così 
radicata nelle nostre vite 

Se da un lato è importante, perché consente a molti 
di sentirsi radicati in un territorio e in una comunità, 
l’identità nazionale è pericolosa perché può sfociare in 
“nazionalismo”, terreno su cui dittature e regimi - anche 
sanguinari - hanno basato il loro potere. 

L’idea che abbiamo qualcosa in comune con milioni 
di estranei solo in base ad una comune provenienza 
geografica in qualche modo circoscritta è - a pensarci 
bene - assurda. Ma è ancora più assurdo il fatto che 
essa sia accettata praticamente senza discussione da 
un numero enorme di persone. Come è iniziato tutto 
questo? Quando?

Il concetto di identità nazionale è una invenzione molto 
moderna. Esso nasce3 alla fine del XVIII secolo, da un’idea 
che può essere rappresentata dalla seguente equazione: 
Lingua + “Razza” + Confini = “Nazione”. 

La Nazione è intesa come “persone che hanno in comune 
razza, lingua, cultura, religione, tradizioni e costumi” 
(http://www.treccani.it/vocabolario/nazione/).  

 1 www.nytimes.com/2018/02/28/world/national-identity-myth.html 
 2 www.nytimes.com/column/the-interpreter 

 3 Vedi Emerson, from Empire to Nation, 1960
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Il concetto moderno di “Stato” 
(ossia, un’organizzazione politica 
che esercita la propria sovranità 
sui soggetti che si trovano sul suo 
territorio) è invece strettamente 
legato a leggi e limiti geografici, 
nonché al diritto di poter applicare 
tali leggi su tutte le persone che 
vivono in quel dato territorio. 

All’epoca della dissoluzione dei 
grandi imperi – che basavano la 
propria autorità su diritto divino o 
comunque “dato” - questa nuova 
rivoluzionaria idea aveva bisogno 
di un terreno ideologico su cui 
legittimarsi, senza ricorrere a cause 
esterne. 

Il potere non poteva che derivare 
dal popolo. Questo portò alla 
definizione del concetto di “Stato-
Nazione”, che ha letteralmente 
cambiato il mondo. 

È interessante notare come i 
termini “Stato”, “Paese”, “Popolo” 
e “Nazione” vengano spesso 
confusi o usati come sinonimi nei 
discorsi comuni o dai mezzi di 
informazione. 

Come educatori, nell’approcciarsi 
a lavorare su questi temi, è invece 
importante fare attenzione all’uso 
proprio dei termini, perché fanno 
riferimento a concetti molto diversi. 

Come nascono le identità 
nazionali? 

Poiché si trattava di un concetto per 
la maggior parte fabbricato ad arte, i 
vari Stati hanno dovuto far ricorso a 
miti fondativi. 
L’operazione si ispirava a quella 
già attuata dai popoli antichi 
(l’imperatore Augusto commissionò 
a Virgilio il poema “Eneide” proprio 
per costruire una avvincente origin 
story per Roma), ma con una 
differenza: gli antichi cercavano 
di definire le proprie origini come 
popolo, basato sull’etnia; i miti 
moderni estendevano questo 
concetto a un’area geografica 
(la Nazione4, appunto). 

Sul tema assai interessante della formazione 
dell’identità nazionale italiana segnaliamo in particolare 
i lavori di Francesco De Sanctis5 e Antonio Gramsci6. 
L’età moderna portò quattro cambiamenti 
fondamentali, che condussero agli stati-nazione. 

1 – grazie al trasporto di massa e alla rapida 
industrializzazione, grandi masse di persone si 
trasferivano dalle campagne alle città. E queste, per 
capirsi, avevano bisogno di una lingua in comune! 
(nella Francia pre-rivoluzionaria solo il 50% della 
popolazione parlava “francese” più o meno bene, 
mentre su tutto il territorio si identificavano almeno 
9 lingue regionali. In Italia la situazione era ancora 
più complicata ed è rimasta tale fino al XX secolo);

2 – le nuove tecnologie come la stampa e la ferrovia 
rendevano le distanze molto più piccole e più facili 
da percorrere; 

3 – la guerra andava trasformandosi. Nell’Europa 
feudale per lo più gli scontri venivano combattuti 
tra piccoli gruppi (nell’ordine delle centinaia) e in 
zone geografiche delimitate. Con l’età moderna 
invece si stavano affermando i conflitti su 
larga scala, con eserciti di centinaia di migliaia 
di persone e armi devastanti – la Guerra di 
Secessione americana è spesso riportata come 
il primo conflitto dell’età moderna. Questo aveva 
bisogno di grandi masse di persone disposte a 
combattere, e morire, per un ideale “superiore” 

	 (alla loro stessa vita); 
4 – i governi non avevano più bisogno dell’autorità 

religiosa per legittimare il proprio potere. 
	 Napoleone fu famoso per aver tolto la corona 

di Imperatore dalle mani del Papa ed essersi 
incoronato da solo. 

Questi fattori portarono a rivoluzioni e all’affermazione 
della democrazia, ma anche al diffondersi di idee 
nazionaliste e militariste come cemento ideale. 
I popoli iniziarono a vedere il proprio paese come una 
estensione di se stessi. Si “identificavano”, appunto.

4 da natus, latino per “nato”. Il termine appare per la prima volta in italiano nel XIV secolo. 
5  Storia della letteratura italiana, Einaudi, Torino 1975. 
6 I Quaderni dal Carcere (https://quadernidelcarcere.wordpress.com/2016/01/22/22-gennaio-1891-
22-gennaio-2016-centoventicinque-anni-di-gramsci/)
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8 In tedesco: “un Popolo, una Nazione” era lo slogan che servì a Hitler per 
cementare la sua presa sulla Germania. Lo completò con “Ein Führer”.

7 È estremamente interessante ricordare che Rocky fosse interpretato 
da Stallone, di origini italiane, e il suo rivale Ivan Drago fosse Dolph 
Lundgren, svedese, dottore in ingegneria chimica laureato al MIT di 
Boston. Cioè, decisamente poco “Sovietico”. 

E dal momento in cui questo meccanismo si afferma, 
l’identità nazionale diventa un filtro potente in base 
al quale interpretiamo la realtà intorno a noi. Come si 
spiega altrimenti l’entusiasmo con cui vengono seguiti 
gli eventi sportivi nazionali? Non solo quelli reali, ma 
anche quelli immaginari. 

Un esperimento condotto sul film “Rocky IV” ha 
dimostrato che il senso di autostima degli spettatori che 
si identificavano come “Americani” cresceva durante le 
scene in cui Rocky (Sylvester Stallone) batteva il suo 
avversario Ivan (Dolph Lundgren), mentre allo stesso 
tempo venivano generati sentimenti anti-Russia7. 

Queste dinamiche sono pericolose: portano a sentirsi 
minacciati, generano reazioni di difesa, portano a voler 
umiliare o annientare “l’avversario”. E si applicano tanto 
agli individui, quanto ai gruppi. Pensiamo alle tifoserie 
violente durante gli eventi sportivi internazionali, o al 
fanatismo totale di gruppi religiosi o corpi militari.

Allo stesso modo, questi sentimenti violenti possono 
trovare sfogo verso le minoranze o i gruppi che non 
sono riconosciuti, o non si riconoscono, nel modello 
nazionale dominante.  

Dopo i disastri senza precedenti della seconda guerra 
mondiale, il disfacimento degli imperi coloniali e le 
successive ondate migratorie, in alcuni Stati è stato 
tentato un nuovo approccio all’identità nazionale (basata 
sul multiculturalismo, o sul riconoscimento di valori 
comuni), ma è chiaro che questo non sta funzionando 
granché. I recenti ritorni a sovranismi, protezionismi 
e nazionalismi (anche aggressivi) a cui si assiste in 
America ed in Europa testimoniano che il vecchio mito 
del “ein Volk, ein Reich“8 è assai duro a morire. 

Perchè per sostituirlo con una nuova narrativa le 
buone intenzioni non bastano. Servirebbe davvero 
un nuovo mito, altrettanto potente, e tempo per 

Rubrica Giovani e Educazione alla GlobalitàPolitiche per la gioventù

ha studiato economia aziendale, per scoprire che 
non voleva lavorare in un’azienda. Esperienza 
da giornalista, blogger, lavora come formatore 
e consulente di educazione non formale e 
esperienziale in Italia ed Europa. Ha co-fondato ed 
è presidente della Cooperativa sociale Muovimente, 
a Viterbo. Nel 2005 ha completato il “Training for 
Trainers” promosso da Salto-Youth e nel 2014 ha 
studiato riti di passaggio e naturali con “The school 
of lost borders” in California. Investe tutto il tempo 
che riesce a ritagliare da lavoro, vita personale 
e famiglia in film, serie tv, lettura e videogame, e 
considera tutto ciò “un necessario investimento nel 
suo aggiornamento professionale”. Ovviamente, 
non gli crede nessuno.
Il suo blog parla di “storie, viaggi e persone” ed è 
https://carminerodi.blog/ [link]

Carmine Rodi Falanga 

metterlo alla prova. Non bisogna difatti dimenticare 
che le idee “nazionali” correnti si sono affermate nel 
corso di due secoli, forgiate nel fuoco di guerre civili, 
di rivoluzioni e di due conflitti mondiali e continuano 
ad essere cementate da riti ricorrenti e seguitissimi – 
come, ad esempio, i campionati del mondo di calcio 
o le olimpiadi, sempre centrati su elementi come inni 
nazionali e bandiere.

E, dunque, dovremmo smettere di seguire i Mondiali 
di calcio?
No (anche se per gli Italiani quest’anno non saranno 
così appassionanti). Ma è importante essere in grado di 
leggere i simboli che ne sono alla base, e i meccanismi 
che possono alimentare.
E non sarebbe male iniziare ad educare le nuove 
generazioni a “giocare insieme”, non più solo contro. Ma 
questa è un’altra storia, di cui parleremo un’altra volta.
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Milano, 12 giugno 2018

Partecipazione 
e Protagonismo

dei Giovani
Il ruolo di promozione e facilitazione dell’ente pubblico

Youth work e Mobilità educativo/formativa tra regioni ed Europa

Direzione generale della PresidenzaUfficio regionale di Milano

Rivista di politiche per la gioventù

Convegno
• 	 dodo > una rivista a sostegno dell’informazione, della conoscenza, della diffusione e del confronto 
	 sulle politiche in favore della gioventù
• 	 Qual è lo stato dell’arte dell’implementazione, a livello regionale/locale, della strategia UE 2010-2018
     	 per i giovani nell’anno del suo termine?
• 	 Su quali basi implementare, a livello regionale/locale, la nuova strategia UE per i giovani del futuro?
• 	 Come rafforzare il ruolo dell’ente locale attraverso lo youth-work per promuovere e facilitare
	 la partecipazione ed il protagonismo dei giovani e delle organizzazioni di/per i giovani?

Seminario
• 	 Orientare i giovani alla mobilità educativo-formativa transnazionale:
	 metodologie, strumenti e servizi a supporto dei programmi europei
• 	 Corpo Europeo di Solidarietà: lo stato dell’arte e le prospettive di implementazione
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Repubblica Sudafricana: 
la Rainbow Nation 
42% 

88,1% 

39,9% 52,4% 

15,9% 

51,1% 

28,8% 32,2% 

giovani con un’età 
compresa tra i 14 e i 35 

anni (la differenza di 
genere non è sostanziale)

giovani che non lavorano, 
né seguono un percorso 

di istruzione o formazione 
(NEET) 

alfabetizzazione
tra i giovani 
(15-34 anni) 

giovani di età compresa 
tra i 15-34 anni che 

vivono in abitazioni con 
accesso a rete fissa, 
telefono cellulare o 
accesso a Internet

disoccupazione giovanile 
(45,4% maschi e 55% 

femmine, nel gruppo di 
età di 15-24 anni)

ragazze di età compresa 
tra 15 e 24 anni che 

hanno avuto una 
gravidanza

giovani di oltre 15 anni 
che hanno ottenuto 

un diploma di scuola 
superiore 

popolazione di età 
compresa tra 15 e 49 anni 
affetta da HIV, di cui più 

della metà (8,5 per cento) 
tra i 15 e i 24
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Repubblica Sudafricana: 
la Rainbow Nation 

Buone prassi: Youth Explorer
Partendo dalle notevoli differenze tra i giovani sudafricani in base alla distribuzione geografica, che determina 
ancora in larga misura le possibilità di vita, in termini di reddito, istruzione e opportunità di lavoro, etc., la University 
of Cape Town, Open Up, Statistics for Southafrica ed ERLN hanno sviluppato uno strumento web, chiamato 
Youth Explorer. Rivolto ai numerosi attori che a vario titolo sono impegnati nel lavoro con i giovani, compresi 
i responsabili delle politiche, Youth Explorer intende offrire un supporto per accedere ad alcuni dati chiave 
riguardanti i giovani, in una fascia di età compresa tra 15 e 24 anni, suddivisi per aree geografiche. Indicatori 
sull’istruzione, sulle opportunità economiche, sulla famiglia, sull’ambiente di vita, sulla salute, sono disponibili a 
diversi livelli: dalle circoscrizioni elettorali, ai Comuni e ai Distretti. Lo strumento fornisce semplici visualizzazioni 
dei dati e consente un’ulteriore esplorazione interattiva. La conoscenza delle differenze tra una comunità e 
l’altra e di conseguenza le diverse esigenze, aumenta e rafforza l’efficacia delle politiche e degli interventi, che 
possono in tal modo arrivare in maniera più mirata e supportare nel modo più efficace possibile i giovani nei loro 
tentativi di creare percorsi positivi e di trasformazione.

Rainbow Nation è il termine coniato dall’arcivescovo 
Desmond Tutu per descrivere il Sudafrica post-
apartheid, dopo le prime elezioni pienamente 
democratiche nel 1994, mentre “unità nella diversità” 
è il suo motto nazionale, dal momento che nel Paese 
convivono almeno tredici etnie e ben 11 lingue ufficiali 
(sebbene l’inglese sia quella più diffusa).

Nelson Mandela, Premio Nobel per la Pace nel 1993, 
rimane certamente il personaggio più noto del Paese. 
Nel settembre 1990, il leader del movimento nero 
viene scarcerato dopo 27 anni di prigionia per essersi 
opposto alla politica di segregazione razziale, e con 
l’abolizione delle principali leggi segregazioniste nel 
1991 viene sancita la fine dell’apartheid. Le elezioni 
del 1994 vedono una schiacciante vittoria del partito di 
Mandela, che diventato presidente e capo del governo 
guida la Repubblica Sudafricana in una difficile fase di 
normalizzazione.

Come molti altri paesi in via di sviluppo, la popolazione 
del Sudafrica nel suo insieme è decisamente giovane: 
circa il 66% per cento della popolazione totale (oltre 55 
milioni) è infatti al di sotto dei 35 anni, il 17% circa fra i 
25 e i 35 anni e il 20% tra i 14 e i 24.

Sebbene il Sudafrica sia passato da un governo 
di apartheid a una democrazia, le politiche hanno 
continuato a presentare disuguaglianze significative, 
il cui peso è ricaduto in larga misura sui giovani 
in termini di istruzione, occupazione, reddito e 
condizioni sanitarie. La fine dell’apartheid avrebbe 
dovuto annunciare un nuovo sogno sudafricano per la 
generazione nata alla sua morte. La speranza era che 
la generazione dei “nati liberi”, che comprende circa un 
quinto della popolazione, vivesse una vita radicalmente 
diversa da quella precedente: quel sogno purtroppo 
è ancora fuori portata per la maggior parte di essa, 
considerato che due terzi dei sudafricani vivono in 
povertà e circa il 52% dei giovani è senza lavoro. 

È innegabile, tuttavia, che vi siano stati miglioramenti 
significativi. L’istruzione è ora offerta a tutti e gli anni 
di scolarizzazione sono aumentati; i sussidi per il 
mantenimento dei figli hanno portato a cambiamenti 
sostanziali nell’alimentazione e le condizioni di 
benessere generale; l’assegnazione delle abitazioni 
pubbliche ha aiutato molti a possedere per la prima 
volta una casa. Nonostante ciò, la qualità della vita e le 
opportunità per i giovani sono ancora determinate, in 
larga misura, dalla condizione dei loro genitori.
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		        Piano strategico 
                   per lo sviluppo 
             dei giovani
Una strategia integrata mirata ai giovani (IYDS) viene 
lanciata nel momento favorevole in cui l’intera comunità 
globale è impegnata a promuovere lo sviluppo dei 
giovani: l’Unione africana dichiara, infatti, il decennio 
2009-2018 “Decennio dello sviluppo giovanile” per 
l’intero continente e nel 2008 adotta la Carta Africana 
della Gioventù, ratificata dal Sudafrica nel 2009. La 
ratifica della Carta segna l’impegno del Paese ad 
uno sforzo ulteriore per migliorare la condizione dei 
suoi giovani con un ampio progetto di revisione delle 
politiche a loro rivolte. Si arriva così alla promulgazione 
nel 2008 della legge nazionale che prevede la creazione 
di un’Agenzia Nazionale per lo Sviluppo della Gioventù 
(NYDA). La legge impone all’Agenzia di promuovere 
un piano di sviluppo e una strategia integrati per il 
Sudafrica e linee guida per l’attuazione di una politica 
nazionale che possa fungere da motore chiave per tutte 
le attività di sviluppo dei giovani all’interno del paese.
La NYDA nasce dunque con l’intento di avviare, 
coordinare, valutare e monitorare tutti i programmi 
mirati ad integrare i giovani nell’economia e nella 
società in generale a livello nazionale, provinciale e 
locale, e di promuovere un approccio uniforme da 
parte di tutti gli organi di stato, del settore privato 
e delle ONG. A livello individuale (livello micro), la 
NYDA fornisce servizi diretti ai giovani sotto forma di 
erogazione di informazioni, servizi di orientamento 
professionale, tutoraggio, sviluppo delle competenze 
e formazione, sostegno imprenditoriale, programmi di 
educazione sanitaria e coinvolgimento nello sport. 

A livello comunitario (livello intermedio), incoraggia i 
giovani ad essere catalizzatori del cambiamento nel 
proprio contesto attraverso il coinvolgimento nelle 
attività di sviluppo della Comunità, le iniziative di 
coesione sociale, i programmi di Servizio Nazionale dei 
Giovani. A livello provinciale e nazionale (livello macro), 
attraverso le sue numerose iniziative, i partenariati 
e i programmi di ricerca, la NYDA favorisce la 
partecipazione attiva dei giovani e accoglie i loro input 
indispensabili all’elaborazione di nuove politiche.

Negli ultimi tempi, l’Agenzia ha concentrato il suo 
core business in particolare sull’istruzione e la 
creazione di competenze. Il nuovo piano del NYDA 
si rivolge infatti ad alcuni interventi su misura per la 
formazione e il collocamento lavorativo, l’erogazione 
di borse di studio per allievi che eccellono nella Scuola, 
l’incremento del programma YouthBuild per i giovani al 
di fuori del percorso scolastico, l’intensificazione dei 
programmi di orientamento alla carriera. Per quanto 
riguarda il settore degli incentivi all’imprenditorialità, 
un cambiamento importante si ha nel passaggio 
dalla disposizione di prestiti ai giovani imprenditori, 
alla concessione di finanziamenti sotto forma di 
sovvenzioni di microfinanza per l’imprenditorialità 
giovanile di sopravvivenza e sovvenzioni per una 
maggiore partecipazione dei giovani nel settore delle 
cooperative.
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Fonti

National Youth Development Agency 
www.nyda.gov.za/About-Us/nyda/Pages/default.aspx

National Youth Policy 2015-2020
www.youthpolicy.org/national/South_Africa_2015_
National_Youth_Policy.pdf
 
YOUTHPOLICY.ORG
www.youthpolicy.org/factsheets/country/south-africa/

STATS SA – STATISTICS SOUTH AFRICA
www.statssa.gov.za/

UNFPA-South Africa
southafrica.unfpa.org/topics/young-people-1

Politica Nazionale 
della Gioventù (NYP2020)
Il concetto di sviluppo giovanile del Sudafrica è stato 
influenzato inevitabilmente dalle condizioni storiche che 
hanno plasmato il paese e i suoi obiettivi democratici. 
I principi di giustizia sociale ed economica, i diritti 
umani, l’empowerment, la partecipazione, la 
cittadinanza attiva, la promozione del bene pubblico 
e i valori liberali su cui si basa, sono gli stessi principi 
ispiratori della Politica Nazionale della Gioventù 
2015–2020 (NYP2020). 
Facendo seguito alla prima NYP del Sudafrica per il 
periodo precedente 2009–2014, la NYP2020 viene 
sviluppata con particolare attenzione a rimediare 
ai torti del passato e affrontare le attuali sfide del 
Paese. Migliora e aggiorna la Politica precedente, nella 
consapevolezza della necessità di uno sforzo maggiore 
per far fronte alle problematiche già individuate, 
cercando di creare un ambiente che consenta ai giovani 
di raggiungere il loro pieno potenziale. Cinque i pilastri 
chiave della NYP2020: 1) permettere la partecipazione 
e la trasformazione economica; 2) favorire l’istruzione, 
lo sviluppo di competenze e di “seconde opportunità”; 
3) incrementare l’assistenza sanitaria e la lotta contro 
l’abuso di sostanze; 4) favorire la ricostruzione della 
nazione e la coesione sociale; 5) creare le condizioni 
ottimali per la crescita e lo sviluppo. 

Per meglio monitorare e guidare l’attuazione del 
NYP 2020, nel giugno 2015 viene creato il Gruppo 
Presidenziale di Lavoro sui Giovani e per ciascuna 
delle aree prioritarie vengono fissati i flussi di lavoro dei 
diversi soggetti coinvolti in ogni settore della società, 
ovvero enti e dipartimenti pubblici, imprese private e 
società civile. Per quanto riguarda le misure legate 
all’ambito dell’istruzione e la formazione, è in fase di 
attuazione un piano settoriale per l’introduzione di 
programmi per una “seconda opportunità” rivolti agli 
studenti che non riescono a portare a termine gli studi 
secondari, ed è in fase di ultimazione una politica 
per garantire una maggiore articolazione tra scuole, 
università e istituti di formazione. Lo Youth Employment 
Accord (2013) e il National Skills Accord (2011), firmato da 
imprese, governo, lavoro, società civile e organizzazioni 
non governative (ONG), offrono opportunità di 
apprendistato e formazione ai giovani per l’acquisizione 
di competenze chiave richieste dal mercato del lavoro. 

Per garantire che la Politica veda la sua piena 
realizzazione, è stata sviluppata una strategia di 
implementazione con obiettivi chiari da negoziare con i 
diversi stakeholder, che prevede anche una valutazione 
d’impatto nel 2019 in preparazione alla revisione della 
Politica. La valutazione dovrà indicare se le diverse 
misure sono state attuate come previsto e in quali 
campi sono necessari miglioramenti. Per garantire una 
maggiore efficacia della valutazione, il NYDA lavorerà 
in collaborazione con il Dipartimento di Pianificazione, 
Monitoraggio e Valutazione per garantire la mappatura 
dei dati raccolti e rapporti regolari e precisi sullo stato 
di avanzamento dell’attuazione delle politiche.

Entro il 2030, il progetto ambizioso del Governo 
sudafricano è quello di creare una società più inclusiva, 
eliminando la povertà e riducendo le disuguaglianze. 
Questo richiede un nuovo approccio, che si allontani da 
un concetto di cittadinanza passiva verso quello di una 
società socialmente ed economicamente inclusiva 
in cui i cittadini sono protagonisti attivi del proprio 
sviluppo, sostenuti da un governo efficace.
La politica non potrà limitarsi a semplici aggiustamenti 
estemporanei, che distolgono l’attenzione dalle più 
complesse questioni istituzionali e sistematiche che 
devono essere affrontate. Dovrà invece cercare di 
sviluppare le giuste competenze nel quadro di soluzioni 
a lungo termine, che apriranno nuove opportunità 
per i giovani di trarre profitto dalle grandi risorse che 
il Sudafrica ha da offrire. Gli ideali, l’immaginazione 
e l’energia dei giovani sono essenziali per il 
cambiamento sociale, l’espansione economica e 
l’innovazione della società. La sorte dei giovani è 
indissolubilmente legata a quella dell’intero Paese e non 
può non essere al centro della sua agenda di sviluppo.
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Numerose ricerche dimostrano che la mobilità per 
l’apprendimento ha effetti positivi sullo sviluppo 
personale, l’occupabilità, la costruzione di un senso 
di cittadinanza europea e la tolleranza alla diversità. 
Considerati gli innumerevoli vantaggi, perché allora 
non è data a tutti l’opportunità di beneficiare di 
un’esperienza di mobilità?1

Esistono numerose ragioni per non essere mobili. 
L’Indagine Eurodesk 20172  mostra che gli ostacoli 
finanziari rimangono un limite diffuso e che la 
mancanza di informazioni sulle opportunità è una delle 
ragioni principali della scarsa partecipazione dei giovani 
“non mobili” (46%). Un dato che fa particolarmente 
riflettere è che il 38% degli intervistati ha la percezione 
che il livello di accesso alle informazioni dei giovani 
sulla mobilità nel proprio Paese sia limitato o 
inesistente.

Il sondaggio dimostra chiaramente che la sfida di 
fornire informazioni di qualità sulle opportunità di 
mobilità ai giovani rimane tuttora aperta. I protagonisti 
del settore, quali i centri di informazione specializzati, 
le organizzazioni giovanili e le istituzioni, sono 

Consulenti e servizi 
per favorire la mobilità 
per l’apprendimento 
dei giovani

1 Attualmente una media del 4% della popolazione studentesca è mobile; 
la proporzione è perfino inferiore per altri gruppi di giovani (studenti VET, 
studenti della scuola secondaria, ecc.).

2 https://eurodesk.eu/2018/02/09/eurodesk-survey-2017-report-about-
mobility-and-role-of-youth-information-is-released/



è dal 2016 Direttrice di Eurodesk, la rete europea 
del programma Erasmus+ che fornisce un servizio 
d’informazione di qualità in materia di mobilità e di 
politiche per la gioventù.
È stata Direttrice della piattaforma Lifelong 
Learning dal 2010 al 2016. Precedentemente, 
ha lavorato nel settore dell’istruzione pubblica 
in Francia (2006-2010), presso la sede centrale 
dell’istituto Ligue de l’Enseignement di Parigi, dove 
si è occupata della gestione di progetti europei, in 
particolare sull’uguaglianza di genere, l’accesso alle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione 
e l’apprendimento permanente. Negli ultimi 
dieci anni, ha rivestito il ruolo di analista politico 
e responsabile di progetti europei nei settori 
dell’istruzione, della formazione e della gioventù. 
Ha conseguito un master in gestione dei progetti 
europei presso l’Università La Sorbona di Parigi 
e un master in lingua, letteratura e civiltà inglese 
all’Università Paul Valéry di Montpellier. Parla 
inglese, francese e spagnolo.

Audrey Frith 

Rubrica Giovani e InformazionePolitiche per la gioventù
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chiamati ad adattarsi rapidamente al linguaggio dei 
nativi digitali, ma allo stesso tempo, il 90% di essi 
afferma di necessitare di un servizio di orientamento 
personalizzato per la costruzione dei progetti di mobilità. 
È dunque necessario che gli addetti ai lavori nel settore 
dell’informazione giovanile acquisiscano e sviluppino 
una serie di competenze, sociali e digitali, adattandosi 
costantemente alle nuove tendenze nella comunicazione 
e il coinvolgimento dei giovani.
È con questo obiettivo in mente, che all’interno di 
Eurodesk si sta provvedendo a formare gli Eurodesk 
Mobility Advisors, ossia consulenti sulla mobilità 
in possesso di competenze e capacità in grado 
di soddisfare le esigenze dei giovani attraverso la 
comunicazione e l’orientamento in persona e online. 
Affinché il ruolo di mobility advisor riceva il giusto 
riconoscimento e una maggiore diffusione, sempre nel 
2017 Eurodesk ha presentato il Competence Framework 
of Eurodesk Mobility Advisors, un quadro delle 
competenze dei consulenti Eurodesk per la mobilità.

In un mondo spesso afflitto dalle fake news o in 
costante cambiamento grazie ai continui sviluppi 
tecnologici, Eurodesk ritiene più che mai essenziali 
i servizi di informazione rivolti ai giovani. I governi 
europei sono attualmente impegnati nel dibattito 
sul futuro della Strategia UE per la Gioventù e sui 
programmi dell’Unione europea per i giovani, come 
il Corpo Europeo di Solidarietà ed Erasmus+. Siamo 
fermamente convinti che l’informazione giovanile 
debba essere una priorità trasversale della Strategia 
per garantire che essa sia più inclusiva e aperta a tutti 
i giovani. Dobbiamo assicurarci che il nostro ruolo 
specifico sia spiegato e compreso con chiarezza dai 
responsabili politici a livello europeo e nazionale.

A tale riguardo, riteniamo che Eurodesk possa 
svolgere un ruolo ancora più incisivo nel raggiungere 
e coinvolgere quanti più giovani possibili in Europa. 
Oggi solo una minoranza privilegiata partecipa a 
progetti di mobilità o in processi politici come il dialogo 
strutturato. Da una parte chiediamo, insieme al Forum 
Europeo della Gioventù e alla Piattaforma Europea 
per l’Apprendimento Permanente, un incremento di 
10 volte3 del bilancio Erasmus+. Dall’altra, chiediamo, 
in collaborazione con le reti ERYICA ed EYCA, che 
l’informazione rivolta ai giovani diventi una priorità 
trasversale della Strategia UE per la Gioventù4.

I referenti locali di Eurodesk, operando 
quotidianamente con i giovani, sono di estrema 
importanza per entrare in contatto con il livello 
nazionale e locale e svolgono un ruolo cruciale nel 
colmare il divario tra i giovani e l’Europa e le numerose 
opportunità che essa può offrire. 
Con l’intento di fornire un sempre migliore servizio, 
Eurodesk ha lanciato il suo nuovo sito web5, con 
l’obiettivo di presentare una panoramica esaustiva 
su ciò che la rete mette a disposizione dei giovani e 
di coloro che lavorano con loro. Il nuovo sito, oltre a 
presentare un database delle opportunità europee 
aggiornato e rinnovato e una cartina di tutti i punti locali 
Eurodesk in Europa, sta inoltre sperimentando una 
nuova iniziativa, l’EMA (Eurodesk Mobility Advisor) bot 
che potrete testare direttamente e che speriamo sia di 
vostro gradimento: fateci sapere!

3 http://erasmusx10.eu/
4 https://eurodesk.eu/wp-content/uploads/2017/12/EURODESK_
ERYICA_EYCA_Position-Youth.pdf
5 https://eurodesk.eu/
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Learning by Leaving 

Nel triennio 2018-2020, 
le reti europee Eurodesk, 
Euroguidance, Europass 
ed Eures organizzeranno, 
rispettivamente, in Germania, 
Italia ed Austria tre seminari/
conferenze sulla mobilità 
transnazionale dei giovani 
per l’apprendimento.
Denominati Learning by 
Leaving, i tre seminari/
conferenze riprendono 
un formato sviluppato 
dai colleghi svedesi delle 
succitate reti europee 
negli anni 2009 e 2011, 
e si pongono l’obiettivo di 
valutare i risultati ottenuti, 
identificare le buone prassi 
transnazionali e immaginare 
il futuro dei programmi 
europei di mobilità dei 
giovani in vista del nuovo 
settennato europeo 
2021-2027.
Con lo scopo di approfondire 
il tema di riferimento dei 
seminari, dodo ospiterà 
una serie di articoli sugli 
aspetti più significativi e sugli 
studi relativi alla mobilità 
transnazionale dei giovani 
per l’apprendimento.
Il primo della serie è intitolato 
Gli effetti della mobilità 
e come misurarli, scritto 
da Soren Kristensen e 
pubblicato nel numero 24 
(Luglio 2016) di Coyote.

Gli effetti della mobilità
e come misurarli*

Contributi Coyote MagazinePolitiche per la gioventù

By Soren Kristensen, PhD

“La mobilità per l’apprendimento, vale a dire la mobilità 
transnazionale allo scopo di acquisire nuove conoscenze, 
abilità e competenze, è uno strumento di fondamentale 
importanza a cui i giovani possono ricorrere per potenziare 
la propria occupabilità futura, così come la propria 
consapevolezza interculturale, lo sviluppo personale, 
la creatività e la cittadinanza attiva. È probabile che i cittadini 
europei che praticano la mobilità da studenti continuino 
ad essere mobili, successivamente, anche da lavoratori.”

Raccomandazione del Consiglio del 28 giugno 2011 
(“Youth on the Move”)1

1 http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=celex%3A32011H0707(01)

* Questo articolo è stato scritto per il numero 24 di Coyote Magazine, edito dal Partenariato tra 
Commissione europea e Consiglio d’Europa nel settore della Gioventù. Il copyright dell’articolo 

	 è di proprietà del Consiglio d’Europa e dell’Unione europea; l’uso dell’articolo è stato autorizzato.
	 Design & layout: The Big Family; Photos: Shutterstock; Il ritratto è stato fornito dall’autore.
	 L’articolo originale: Kristensen S. (2016) Effects of mobility and how to measure them. Coyote 
magazine #24 è disponibile tramite il seguente link:

	 https://pjp-eu.coe.int/en/web/coyote-magazine/previous-editions
	 La traduzione è stata effettuata sotto la sola responsabilità del traduttore.

La mobilità per l’apprendimento 
è uno strumento chiave nelle 
politiche europee rivolte ai giovani, 
in quanto la sua attuazione, come 
indicato nella citazione sopra, 
è associata a gruppi di risultati 
auspicabili nell’apprendimento. Se 
e in quale misura ciò si verifichi 
negli attuali progetti e programmi, 
viene accertato attraverso 
verifiche e ricerche valutative 
complesse. Fondamentalmente, 
gli effetti della mobilità per 
l’apprendimento possono essere 
suddivisi in tre categorie, ciascuna 
delle quali, relativamente alla 
valutazione, è caratterizzata da 
uno specifico insieme di sfide. 
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Le capacità e le competenze conoscitive di natura cognitiva sono in molti casi direttamente visibili 
e pertanto misurabili. Ciò vale per le competenze nel campo delle lingue straniere o per le competenze 
professionali. Siamo in grado infatti di somministrare dei test o fare delle valutazioni, confrontarci 
con consolidati canoni di misurazione o con programmi di formazione curricolari, e i risultati possono 
essere riconosciuti in molti casi come (parte di) una qualifica formale. 

I risultati di apprendimento più complessi, descritti in termini di “consapevolezza interculturale”, 
“sviluppo personale”, “creatività”, ecc., sono molto più insidiosi. Le definizioni sono imprecise e i metodi 
di misurazione si basano su test elaborati e/o valutazioni intersoggettive (triangolazione) difficili da 
calibrare in rapporto a contesti formali. 

Infine, alcuni risultati sono fondamentalmente di natura affettiva (ovvero, legati ad attitudini, 
convinzioni ed emozioni), e possono essere verificati o misurati solo attraverso l’osservazione dei 
modelli comportamentali dei partecipanti in un arco temporale successivo al soggiorno all’estero.
Nella citazione di sopra, questo vale per “l’occupabilità”, “la cittadinanza attiva” e la mobilità 
transfrontaliera dei lavoratori. 



Uguaglianza in termini di status - entrambe le parti coinvolte nell’incontro 
devono, di massima, condividere uno status socio-economico simile per 
potersi identificare l’una con l’altra; 

Convergenza di obiettivi - entrambe le parti devono condividere almeno un 
certo numero di obiettivi e interessi per riuscire a sviluppare un contatto; 

Atteggiamento adeguato nella fase precedente all’implementazione - non si 
registrano a priori atteggiamenti negativi verso persone di altre culture;  

Adeguata intensità di contatto e durata  - il contatto deve protrarsi per un certo 
periodo e non deve essere di natura superficiale; 

Barriere culturali ridotte - le barriere culturali all’inizio dell’incontro non devono 
essere mai così elevate da impedire l’interazione; 

Sicurezza sociale e istituzionale  - l’incontro è organizzato nell’ambito di un 
quadro istituzionale integrativo e in un clima di supporto reciproco; 

Preparazione adeguata - ai partecipanti deve essere garantita un’adeguata 
preparazione linguistico-culturale prima dell’incontro. 
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Misurare gli effetti della mobilità per l’apprendimento

Coloro che realizzano progetti di mobilità sono evidentemente interessati a capire se gli obiettivi di apprendimento 
prefissati siano stati raggiunti o meno. Allo stesso modo lo sono anche gli erogatori dei finanziamenti, ragione per 
cui le sovvenzioni generalmente vengono concesse a condizione che venga effettuata una valutazione sull’attività. 
Tuttavia, relativamente ai risultati di apprendimento appartenenti alle ultime due delle categorie indicate sopra, è una 
sfida particolarmente ardua valutare direttamente se e in quale misura l’esito ottenuto sia realmente positivo. Ciò 
comporta l’applicazione di metodi sofisticati e che richiedono un notevole dispendio di tempo e di ben altra portata 
rispetto alle risorse finanziarie che si hanno generalmente a disposizione per un progetto medio. In una prospettiva 
più realistica è dunque necessario ricorrere a metodi di misurazione indiretta e utilizzare indicatori in grado di fornire 
informazioni riguardo a fenomeni di difficile accesso diretto. 

Gli indicatori possono essere definiti fattori che siamo in grado di misurare e osservare e da cui, messi in relazione ad 
altri meno accessibili, ci si augura di poter trarre delle conclusioni. È un importante compito della ricerca individuare 
tali indicatori e determinare la loro validità e affidabilità: esiste un nesso tra questi indicatori ed il fenomeno che 
vogliamo esaminare? E in quale misura le nostre valutazioni ne offrono un quadro veritiero? 
Nel caso della mobilità utilizzata come strumento pedagogico, troviamo questi indicatori nel processo di 
apprendimento, concentrandoci su fattori che ci consentono di raggiungere gli sviluppi auspicati. A titolo di 
esempio, possiamo prendere in considerazione l’obiettivo di apprendimento “rafforzamento della consapevolezza 
interculturale”. Un soggiorno all’estero potrebbe verosimilmente produrre effetti tanto positivi quanto negativi, tuttavia 
noi sappiamo dalla ricerca che alcuni fattori in particolare (quali, appunto, un soggiorno all’estero) generalmente 
contribuiscono all’apprendimento interculturale. Già nel 1969, lo psicologo israeliano Amir formulò “l’ipotesi del 
contatto”, che propone un insieme di indicatori attraverso cui possiamo valutare la probabilità di un risultato positivo 
di apprendimento interculturale in un determinato progetto. 
Secondo Amir, al fine di garantire le migliori condizioni possibili, sono necessari i seguenti fattori:

2 Amir Y. (1969), “Contact Hypothesis in Ethnic Relations”, Psychological Bulletin, 
Vol. 71, No. 5, Washington, USA.

Gruppi di indicatori analoghi esistono – o possono essere elaborati – per altre tipologie di risultati di apprendimento. 
Ad esempio, i progetti di mobilità incentrati sul miglioramento “dell’occupabilità” dei partecipanti, potrebbero 
condividere alcuni di questi indicatori, ma sostituire o sostanzialmente riformularne altri. È compito dei ricercatori, 
nonché degli esperti, sviluppare simili gruppi di indicatori in modo da perseguire nuovi risultati. Tuttavia, questo lavoro 
per essere utile deve fondarsi su una solida base di conoscenze.   

Gli effetti della mobilità e come misurarli
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Cosa sappiamo e cosa non 
sappiamo della mobilità

Nel corso degli anni, abbiamo sviluppato numerose ricerche 
che avvalorano la tesi che la mobilità per l’apprendimento 
rappresenta un efficace strumento pedagogico. 
Ciononostante, abbiamo ancora molto da lavorare nella 
comprensione dei suoi effetti, come si ottengano e come si 
misurino. Allo stato attuale, molte delle nostre conoscenze 
si basano principalmente su dati aneddotici, più che su 
prove sistematiche. In particolare, sono due le questioni che 
richiedono l’attenzione dei ricercatori.

La prima riguarda l’insufficienza di quella che è chiamata 
”ricerca longitudinale”, ovvero, quegli studi che seguono 
un gruppo di partecipanti per un lungo arco di tempo (ad 
esempio, 10 anni), cercando di stabilire un collegamento 
tra l’esperienza di un soggiorno all’estero e i successivi 
sviluppi nelle vite degli individui in esame. Dal momento che 
la maggior parte delle valutazioni dei progetti di mobilità 
vengono effettuate più o meno a ridosso del rientro dei 
partecipanti ai loro paesi di origine, può risultare molto difficile 
valutare il vero significato dell’esperienza in un così breve 
lasso di tempo. Immediatamente dopo la loro esperienza di 
mobilità, infatti, vi sono maggiori probabilità che i partecipanti 
nelle sessioni di valutazione riferiscano di essere più propensi 
a recarsi all’estero alla ricerca di un impiego: l’efficacia 
dell’esperienza come strumento per la promozione della 
“libera circolazione dei lavoratori” potrà però essere valutata 
adeguatamente solo se un significativo numero di essi 
durante il proprio percorso professionale si recherà realmente 
all’estero per lavorare. 

L’altro punto cruciale è la carenza di informazioni 
diversificate sulla mobilità per quanto attiene le variabili 
in gioco, quali gruppi target, tipi di progetto e obiettivi 
di apprendimento. Indicativamente, conosciamo cosa 
può funzionare per determinati gruppi e in determinate 
situazioni, ma ciò potrebbe dimostrarsi non adeguato per 
altri gruppi di partecipanti, per un altro tipo di progetto, o per 
obiettivi di apprendimento diversi. “I giovani in condizioni 
svantaggiate” rappresentano uno di questi casi. Nonostante 
gli sforzi compiuti per evitarlo, nelle attività di mobilità 
per l’apprendimento essi continuano infatti ad essere 
sottorappresentati: in realtà, alcune iniziative inizialmente 
create per i giovani in condizioni svantaggiate sono state 
“colonizzate” da gruppi con maggiori risorse3, facendo sorgere 
il dubbio su quanto questo tipo di esperienze siano realmente 
appropriate per coloro che versano in condizioni di disagio. 
Questo è un aspetto su cui le nostre conoscenze sono ancora 
molto lacunose e su cui è auspicabile si compiano ulteriori 
ricerche.

3 Ad esempio per “il volontariato all’estero”, si veda lo studio del Comitato 
delle Regioni, “La mobilità per i giovani volontari”, realizzato dal Public Policy 
and Management Institute, 2009.
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Il 17 maggio 2006, quasi 12 anni fa, Giovanna 
Melandri diventava ministra per le politiche giovanili 
(e le attività sportive): dopo decenni, l’Italia si dotava 
finalmente di una funzione governativa con una 
specifica responsabilità verso le nuove generazioni. 
Due anni dopo, con il cambio di governo, Giorgia Meloni 
subentrava come ministra per la gioventù e, durante i 
suoi 30 mesi di mandato, la dotazione del Fondo per 
le politiche giovanili (istituito presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ai sensi dell’articolo 19, comma 
2, del decreto legge 223/2006) raggiungeva la cifra 
di 130 milioni di euro (contro i 3 milioni di dotazione 
all’atto della sua istituzione nel 2006). Nel periodo 
novembre 2011-aprile 2013, Andrea Riccardi diventava 
ministro con delega, tra l’altro, alle politiche giovanili: 
la dotazione del Fondo si riduce drasticamente e 
con la legge di stabilità 2013 (legge 228/2012) viene 
assegnata una somma pari a poco più di 6 milioni di 
euro. Durante la breve durata del governo Letta, Cécile 
Kyenge assume la delega alle politiche giovanili. La 
stessa viene poi rilevata dal ministro Giuliano Poletti, 
che rimarrà in carica fino all’insediamento del nuovo 
governo risultante dalle recentissime elezioni.

Per quanto concerne la dotazione finanziaria a 
supporto delle politiche per la gioventù degli ultimi 
5 anni, il 24 gennaio 2018 è stata raggiunta l’intesa 
in Conferenza Unificata, tra lo Stato, le Regioni e il 
sistema delle autonomie locali, per il riparto del Fondo 
per le politiche giovanili. Come riportato nel sito 
del Dipartimento della Gioventù e del Servizio civile 
nazionale, tale intesa rappresenta “Un grande risultato 
raggiunto […] con il fine comune di offrire ai giovani 
nuovi strumenti e opportunità di partecipazione e di 
iniziativa per essere sempre più protagonisti nella 
società civile”: lo stanziamento per il 2018 è “pari a oltre 
7 milioni di euro, con una netta inversione di tendenza 
rispetto al quinquennio precedente”.

Questa, in sintesi, la storia recente delle responsabilità 
governative sulle politiche per la gioventù e della 
dotazione finanziaria delle stesse, in Italia.
Per quello che concerne l’impatto di tali politiche, 
possiamo citare quanto riportato sul sito web della 
Camera dei Deputati, che riprende le conclusioni tratte 
dalla Corte dei Conti nella indagine di controllo sul 
“Fondo per le politiche giovanili” del 20131:

1 [http://www.camera.it/leg17/561?appro=app_fondi_per_le_politiche_sociali]

“La Corte ricorda che l’articolazione delle politiche giovanili 
è avvenuta su due piani distinti: quello nazionale e quello 
locale. Il primo caratterizzato da un filone di interventi 
affidato all’Agenzia Nazionale per i Giovani, che, a partire 
dall’inizio del 2009, ha indicato una serie di tematiche 
senza tuttavia fornire una strategia d’insieme. Sul piano 
regionale è stata adottata una logica “concertativa”, in sede 
di Conferenza Unificata, con la sottoscrizione di appositi 
Accordi, che hanno finanziato interventi utilizzando 
anche le risorse del Fondo. Ed è proprio a tale riguardo, 
ad avviso della Corte, che le procedure di trasferimento 
delle risorse, condizionate dalla concreta presentazione di 
progetti, soprattutto da parte delle Regioni, hanno avuto 
un percorso non lineare e non coerente con l’approccio 
iniziale. La Corte sottolinea come “la polverizzazione 
dei progetti, la riconduzione a tematiche generiche e 
sovrapponibili, le difficoltà nel portare a compimento 
i progetti stessi”, hanno determinato una vischiosità 
nell’impiego delle risorse. Come rilevato a proposito 
dell’utilizzo delle risorse del Fondo per le politiche della 
famiglia, la Corte ribadisce le carenze dovute all’assenza 
di un reale monitoraggio qualitativo che non consente 
un’effettiva valutazione dei risultati, sia in ambito 
nazionale che in ambito locale”.

Per parafrasare l’implementazione delle politiche per la 
gioventù in Italia, potremmo paragonarle alla
vegetazione nel deserto: come è risaputo, lì non 
piove quasi mai e, di conseguenza, non vi è una vita 
particolarmente lussureggiante. Ma quando arriva la 
pioggia, di solito in forma torrenziale (vedi i 130 milioni 
di euro di finanziamento del Fondo per le politiche 
giovanili nel 2008…), il deserto fiorisce con grande 
energia e con una ancora più grande varietà, senza però 
che questa fioritura segua uno schema predefinito o 
attecchisca durevolmente. Finita la pioggia, tutto torna 
come prima: un deserto, appunto.
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Nel 2017 il Fondo per le politiche giovanili è stato 
dotato di 4,2 milioni di euro, di cui il 30% destinato 
direttamente alle regioni e province autonome. 
L’importo di oltre 1,2 milioni di euro è stato dunque 
ripartito tra le 19 regioni e le due province autonome: 
per capirne l’impatto sulle politiche per la gioventù 
sviluppate a livello regionale, in Valle d’Aosta il 
finanziamento nazionale è stato pari a circa 3.700 euro; 
in Campania (la seconda regione per numero di giovani) 
l’importo è stato pari a circa 126.000 euro.

Per ciò che concerne le risorse destinate 
all’informazione e orientamento dei giovani sulle 
opportunità offerte loro dall’Europa, solo due regioni 
si sono dotate di un finanziamento specifico: le 
Regioni Autonome del Friuli Venezia Giulia e della 
Sardegna. In particolare, la prima ha attivato dal 

2015 un finanziamento per sviluppare una maggiore 
capacità di intervento sui temi della mobilità educativa 
transnazionale dei giovani attraverso il rafforzamento 
dei Punti Locali Eurodesk già attivi in regione ed il 
contemporaneo avvio di nuovi. La seconda ha invece 
messo in campo dal 2017 una strategia pluriennale e 
multi-settoriale (dal rafforzamento della rete regionale 
Eurodesk agli interventi sul territorio con il progetto 
Camineras, al protagonismo dei giovani in attività 
realizzate a livello europee e ad azioni nelle scuole 
inserite nel programma Iscol@) atta a sviluppare non 
solo l’informazione, ma anche a rendere costante 
l’attenzione sulle politiche per la gioventù con iniziative 
a carattere regionale e nazionale (ad esempio, il 
seminario pubblico Pensare&Progettare le politiche 
per la gioventù di cui parliamo in questo articolo e 
realizzato ad Ottobre 2017).
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E questo è ancora più vero nel settore della mobilità 
educativo-formativa transnazionale dei giovani.

È sulla base di queste considerazioni che Eurodesk 
Italy, in collaborazione con la Presidenza della 
Regione Autonoma della Sardegna, ha organizzato 
un primo appuntamento per gli stakeholder delle 
politiche per la gioventù, con lo scopo di riflettere 
sullo stato dell’arte dell’implementazione, a livello 
nazionale/regionale/locale, della strategia UE per i 
giovani (che terminerà nel corso del presente anno) 
e su quali siano le idee per rispondere alla sfida della 
programmazione dell’Unione europea per i giovani 
del settennato 2021-2027.
Nel visual report (a cura di Marco Serra) di queste 
pagine il racconto della giornata del 25 ottobre 2017 
a Cagliari.

Sempre nel 2017, la Regione Campania ha 
direttamente stanziato 10 milioni di euro a sostegno 
di “Benessere Giovani”, la propria iniziativa tesa a 
“sensibilizzare ed accompagnare i giovani dai 16 ai 
35 anni alla cultura d’impresa, alla loro autonomia 
e all’acquisizione di esperienze e competenze utili 
a favorire la loro crescita personale, la cittadinanza 
attiva e la conoscenza dei territori e a dare spazio 
alle loro propensioni artistiche e creative”. È rilevante 
notare che i 10 milioni investiti dalla Regione 
Campania provengono dal Fondo Sociale Europeo e 
non da risorse regionali e/o nazionali.

È un dato di fatto: senza i finanziamenti diretti 
dell’Unione europea, le politiche per la gioventù a 
livello nazionale e regionale in Italia semplicemente 
non riescono ad avere un impatto significativo.
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Una 
mentalità 
flessibile: 
come fare 
youth work 
digitale

È uscita da poco una pubblicazione ufficiale europea 
sull’animazione giovanile tramite gli strumenti digitali, 
uno dei primissimi contributi ufficiali a livello europeo 
su questo argomento: si intitola Developing Digital 
Youth Work ed è disponibile (per ora solo in inglese) in 
download gratuito dalla pagina publications.europa.eu .

Si tratta di un prodotto creato nell’ambito del Piano 
di lavoro sui Giovani 2016-2018 della UE, promosso 
dalla DG Educazione, Giovani, Sport e Cultura: qui 
vorremmo brevemente recensirla e suggerirne la 
lettura a tutti.

Le 112 pagine sono il frutto del lavoro biennale del 
gruppo di esperti transnazionale su Rischi, opportunità e 
implicazioni della digitalizzazione per i giovani, l’animazione 
giovanile e le politiche giovanili: gli esperti hanno 
costruito una definizione di lavoro di cosa sia il digital 
youth work, che qui menzioniamo spesso. Inoltre hanno 
raccolto in tutta Europa buone prassi che riguardano 
gli interventi, la formazione degli operatori giovanili (tra 
cui anche il mio corso di formazione europeo Dig-It Up!, 
cosa di cui sono ovviamente molto fiero!), le politiche 
di sviluppo e supporto e l’individuazione dei bisogni 
formativi degli operatori giovanili in questo settore. 

Il profilo dei partecipanti al gruppo è stato molto 
diversificato: da rappresentanti delle Agenzie 
Nazionali, a esperti provenienti da ONG e chiamati a 
rappresentare il proprio Paese, a membri di nomina 
politica e/o di rappresentanza istituzionale. L’Italia ha 
partecipato, seppur inserendosi a lavoro già iniziato, 
con Carlo Presenti che già ricopriva incarichi di 
rappresentanza del nostro Paese presso l’UE ed è stato 
in precedenza direttore dell’Istituto di Cultura Italiana a 
Londra: non una figura tecnica quindi, ma in ogni caso 
una presenza italiana di rilievo ad un tavolo di lavoro 
e di ricerca su queste tematiche, che è un risultato da 
salutare con favore.

Entrando nel merito, tutta la pubblicazione gira intorno 
ad un concetto chiave, espresso nelle primissime 
pagine: per fare digital youth work è cruciale avere una 
mentalità flessibile (nel testo an agile mindset) da parte 
degli animatori giovanili, e tutto il supporto possibile 
per svilupparla, mantenerla per l’appunto flessibile, 
aggiornata e al passo con i tempi. Servono inoltre la 
curiosità e la volontà di sperimentare nuove cose e di 
imparare sia dai successi che dai fallimenti - insomma 
le competenze e l’atteggiamento che ogni animatore 
giovanile che si rispetti ha sempre avuto e sempre 
dovrà avere per fare bene il suo mestiere!32
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È la riconferma che il digital youth work non è nient’altro che lo youth work ai tempi del digitale, come in tanti 
andiamo ripetendo nelle conferenze, nei convegni e nei gruppi di lavoro che sempre di più trattano questa tematica. 
Per fare ancora più chiarezza, vediamo dunque la definizione, seppur provvisoria o “di lavoro”, che il gruppo di 
esperti ha dato al digital youth work:  

Fare digital youth work significa usare 
i media digitali e la tecnologia in modo 
proattivo all’interno dell’animazione 
giovanile. 

Non si tratta di una metodologia di 
animazione giovanile, ma di qualcosa 
che può essere incluso in qualsiasi 
setting di animazione giovanile 
(animazione diffusa, informazione e 
orientamento giovanile, centri giovani, 
animazione di strada, ecc). 

Il digital youth work ha gli stessi 
obiettivi dell’animazione giovanile in 
generale, e utilizzare media digitali e 
tecnologia nell’animazione giovanile 

dovrebbe essere sempre una pratica 
a supporto di questi obiettivi. 

Il digital youth work può avvenire in 
situazioni faccia-a-faccia oppure in 
ambienti online - o mescolandole fra 
loro. I media digitali e la tecnologia 
possono essere sia uno strumento, 
sia un’attività, sia un contenuto 
nell’animazione giovanile. 

Il digital youth work è basato sulla 
stessa etica, gli stessi valori e gli stessi 
principi dell’animazione giovanile.
Quando parliamo di animatori giovanili 
in questo contesto ci riferiamo sia a 
professionisti pagati che a volontari. 
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Partendo da questa definizione, che seppure 
considerata “di lavoro” mette finalmente nero su 
bianco indicazioni e punti di vista da cui partire, 
la pubblicazione elenca dodici raccomandazioni 
fondamentali per assicurare e aumentare lo sviluppo 
del digital youth work. Vediamole velocemente, raccolte 
in diversi capitoli1:

comprensione comune 
del digital youth work:

1. gli Stati Membri dovrebbero considerare la 
definizione di lavoro del digital youth work da parte 
del gruppo di esperti sulla digitalizzazione e i 
giovani, nelle loro analisi e nei loro sviluppi del digital 
youth work.

2. dato che le culture e i media digitali sono 
intrinsecamente parte della vita dei giovani, ogni 
animatore giovanile dovrebbe comprendere 
l’importanza del digital youth work ed essere in grado 
di trattare questioni digitali nel suo lavoro.

3. l’animazione giovanile dovrebbe abbracciare lo 
sviluppo tecnologico e supportare i giovani nello 
sviluppo di capacità, competenze e coraggio di dare 
attivamente forma alle tecnologie digitali e alla società. 

1 Le traduzioni dall’inglese sono opera dell’autore dell’articolo.

sviluppo strategico 
del digital youth work:
	 	
4. ogni Stato Membro dovrebbe avere un piano per 

sviluppare e dare risorse al digital youth work, 
come parte integrante delle sue politiche giovanili. 
I giovani e le organizzazioni giovanili dovrebbero 
essere consultate e coinvolte nello sviluppo e 
nell’implementazione di questo piano.

5. ogni Stato Membro dovrebbe fornire investimenti 
finanziari strategici nel digital youth work. 
Bisognerebbe allocare risorse per la formazione 
degli animatori giovanili, per lo sviluppo di 
metodologie innovative di digital youth work, per 
fornire ore di lavoro, infrastrutture e dispositivi / 
tecnologie da utilizzare con i giovani.

6. il digital youth work dovrebbe essere incorporato 
nella formazione degli animatori giovanili, nelle 
definizioni standard della figura di animatore 
giovanile e nelle competenze standard degli 
animatori giovanili.

7. la digitalizzazione e le culture digitali dei giovani 
dovrebbero essere considerate nel progettare 
politiche giovanili a livello locale, nazionale o europeo.

partecipazione giovanile 
e diritti dei giovani:

8. dovrebbe essere assicurato che il digital youth work 
faccia proprio un approccio inclusivo, riconoscendo 
gli ostacoli alla partecipazione nel coinvolgimento 
digitale. L’animazione giovanile dovrebbe far uso di 
tecnologia e pratiche pedagogiche per aumentare 
l’accesso e abbattere le barriere alla partecipazione 
dei giovani nella società.

9. il digital youth work dovrebbe rispettare la sicurezza 
e la privacy di tutti i giovani, e dotare sia gli 
animatori giovanili che i giovani delle necessarie 
competenze a salvaguardia dei rischi che i giovani 
possono correre online.



da più di 10 anni si occupa di educazione all’uso 
consapevole dei media digitali, con la linea di 
interventi Praterie Del Web sviluppata per la sua 
organizzazione Spazio Giovani, per la quale ha 
coordinato anche il progetto di ricerca ImageMe, 
che per primo ha indagato la presenza e 
l’incidenza del sexting tra i giovani italiani. 
Da diversi anni si occupa di formazione all’uso 
dei media digitali nei contesti educativi. Ha 
progettato e realizzato diversi corsi di formazione 
per insegnanti di ogni ordine e grado, e finora 
2 edizioni del corso di formazione europeo 
Dig-It Up!, dedicato a diffondere e insegnare il 
digital youth work. Ha creato e fatto crescere 
due diversi Coderdojo sul suo territorio. Ha 
costruito programmi e curricula per scuole ed 
agenzie formative, usando il coding, lo sviluppo di 
videogames, la robotica al servizio della creatività.
E’ autore del blog HandShaKing, che si può 
leggere all’indirizzo www.dipaola.me 

Michele Di Paola
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conoscenza e dati: 

10. lo sviluppo del digital youth work dovrebbe basarsi 		
su dati. Per assicurare la qualità del digital youth 
work, si dovrebbero sviluppare sistemi per valutare

	 il suo impatto, la sua copertura e la sua efficacia.

11. è necessaria una continua ricerca accademica 
sull’uso e le culture digitali dei giovani, per garantire 
che l’animazione giovanile incontri i bisogni dei 
giovani nell’era digitale. La ricerca dovrebbe essere 
condotta sia a livello nazionale che europeo.

12. dato che la digitalizzazione è un fenomeno globale, 
è imperativo facilitare lo scambio di conoscenze sul 
digital youth work, e sulle culture digitali dei giovani 
a livello internazionale. Andrebbero supportate 
iniziative a livello locale, nazionale ed europeo per 
condividere conoscenza e pratiche. Lo scambio 
di conoscenze cross-settoriale dovrebbe essere 
incoraggiato per promuovere pensiero innovativo.

Sia sulla definizione che sulle raccomandazioni ci 
sarebbe moltissimo da dire: ad esempio, si uniscono 
intuizioni moderne e fondamentali con dichiarazioni di 
principio sui media digitali come strumenti salvifici 
(ad esempio per la partecipazione) che la cronaca 
degli ultimissimi anni ha già sconfessato in modo 
feroce. In ogni caso si tratta del primo documento 
ufficiale europeo, come ricordato, che si occupi in 
modo specifico e approfondito di educazione ai media 
digitali, e come tale va tenuto presente e utilizzato 
come punto di partenza. 

A completare il testo seguono ricchissimi elenchi di 
link e rimandi a pratiche, materiali, documenti, siti 
e occasioni formative incentrate sempre sul digital 
youth work, tra cui come già ricordato quelli al corso 
di formazione europeo per animatori giovanili Dig-It 
Up! che anche quest’anno si terrà in Italia, a Ferrara, 
a metà del mese di aprile. Se volete saperne di più o 
siete interessati a partecipare, trovate le informazioni 
sul sito www.digitup.cloud.
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A Nashville, ad ottobre dello scorso anno, si è svolto l’ottavo meeting 
annuale del Talent Connect, summit internazionale organizzato da LinkedIn 
che riunisce i migliori HR, Recruiter e operatori che lavorano nel settore delle 
risorse umane. 

Ad un certo punto sul palco è salito Jeff Weiner - CEO di LinkedIn dal 2008 
- con un passato in Yahoo, che ha presentato i tre trend del futuro analizzati 
da LinkedIn Economic Graph, progetto principale di ricerca e di innovazione 
nel mercato del lavoro dell’azienda americana.

Secondo i Mining Data di LinkedIn e secondo lo stesso Jeff Weiner i tre trend 
che trasformeranno in maniera decisiva nel mercato del lavoro nei prossimi 
anni le modalità di selezione dei candidati, lo sviluppo della formazione 
digitale e il nostro modo di vivere il lavoro sono i seguenti:

Come diventare 
dei Nuovi Ricercatori 
nel mondo del lavoro

Esattamente un anno prima del 
Talent Connect del 2017, sempre 
LinkedIn, pubblicò un interessante 
report sulla trasformazione del 
lavoro in America legato al target 
dei freelance che avevano iniziato 
a cavalcare l’onda del nomadismo 
digitale, un fenomeno che negli 
ultimi 4 anni è diventato una 
realtà assolutamente normale 
dell’attuale mercato del lavoro.

Un anno prima LinkedIn aveva 
notato che il 35% dei professionisti 
(americani e non) aveva già iniziato 
ad abbandonare carriere nel 
mondo corporate perché stanchi di 
produrre semplicemente lavoro per 
terzi ed avere una qualità della vita 
ridotta al materialismo effimero 
che ci circonda. 

•  Intelligenza Artificiale 

• Skill Gap

• Lavoratori indipendenti senza una fissa dimora
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Questo 35% di professionisti avevano iniziato a sviluppare una loro piccola 
impresa digitale in questi settori: Marketing, Consulenza aziendale, Design, 
Coaching, Scrittura e attività redazionale.

Già 10 anni prima, Tsugio Makimoto e David Manners avevano pubblicato 
Digital Nomad: un libro che aveva anticipato questo spostamento del modo 
di lavorare grazie alle nuove opportunità che si stavano generando con 
Internet e le prime forme di spazi di Co-Working, nati nel 1990 tra Berlino, 
San Francisco, Parigi e Londra.

In oltre 20 anni le opportunità per i giovani in questo settore sono 
notevolmente cambiate. In Italia, tutti gli studenti iscritti al primo anno della 
scuola secondaria si ritroveranno, tra meno di 10 anni, in un mercato del 
lavoro che vedrà circa 1 miliardo di persone nel mondo che lavoreranno 
come liberi professionisti senza fissa dimora ed in maniera completamente 
indipendente. Per farla breve con i Nomadi Digitali. Termine incorretto e che 
tende a far confondere sempre di più gli addetti ai lavori.

Avremo più freelance 
che dipendenti in futuro? 

Secondo il World Economic Forum ed Intuit, entro il 2035 in USA e in tutti i 
paesi del Sud Est-Asiatico avremo più freelance che dipendenti. 

LinkedIn, dall’altro canto, ha già avvisato tutti coloro che si occupano di 
risorse umane nel mondo, comunicando che i Millennials (ovvero i giovani 
nati dagli anni 2000 in poi) oggi decidono di cambiare lavoro principalmente 
per due motivi: sviluppo delle loro competenze e possibilità di lavorare da 
remoto per almeno 3 mesi durante l’anno.

Non è un trend, non è fantascienza e non è una chiacchiera da bar. È la realtà 
di quello che stiamo vivendo e di quello che continueremo sempre di più 
a vivere nel mercato del lavoro: poter lavorare per conto proprio o lavorare 
con una azienda scegliendo insieme la migliore strategia per essere più 
produttivi ed avere una qualità della vita migliore rispetto al passato.

A Febbraio 2018, Buffer, azienda 
americana che ha oltre 70 
dipendenti che lavorano da 
remoto, ha pubblicato il suo ultimo 
“State of Remote Work 2018 - 
Report”. 
In questo report sono state 
raccolte le esperienze di altre 
aziende che negli ultimi 3 anni 
hanno deciso di adottare la stessa 
strategia: il 90% dei dipendenti 
nel 2017 aveva effettivamente 
incrementato la propria qualità e 
produttività al lavoro. 

Cosa sta succedendo 
e cosa potrebbe 
accadere in Italia?

Come rileva l’Osservatorio Smart 
Working del Politecnico di Milano, 
sono già il 30% del totale le 
aziende italiane che si dichiarano 
favorevoli al lavoro da remoto.
A mio avviso, non possiamo 
realmente confrontare la realtà 
italiana con aziende asiatiche ed 
americane in questo momento. 
Ci vorranno anni affinché le 
aziende italiane, attraverso i loro 
dipartimenti di Risorse Umane, 
stipulino contratti che potrebbero 
realmente permettere ai propri 
dipendenti di gestire al meglio il 
proprio lavoro.
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è, dal 2013, un recruiter specializzato in Social 
Recruiting e Technical Sourcing con esperienze 
professionali nel settore HR in Lituania, Polonia, 
Italia ed Asia.
È il fondatore di Besourcer, piattaforma web nata 
in Asia nel 2017, in partnership con ZipRecruiter.
com ed Europe Language Jobs, con lo scopo di 
aiutare i giovani nella ricerca di occupazione e le 
aziende nella selezione di candidati attraverso il 
Social Recruiting.
Insieme a Lacerba, piattaforma italiana di 
formazione e-learning, ha prodotto il primo corso 
e-learning in Italia sulla ricerca lavoro tramite il 
Digital Marketing, permettendo ad ogni giovane 
di acquisire nuove strategie e metodologie digitali 
per identificare opportunità di lavoro in Europa.

Luca Tamburrino
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Perché tutto questo deve 
interessare ad un giovane italiano?

Perché mentre leggiamo questo articolo, in questo 
stesso momento, stanno nascendo nuove figure 
professionali nel mondo di cui non abbiamo ancora 
conoscenza e che, almeno in parte, potrebbero 
generare nuove idee per creare e sviluppare percorsi 
formativi e professionali ancora più in linea con il 
mercato del lavoro del futuro.

Abbiamo forse un po’ perso la magia dell’esplorazione 
e della ricerca. Quando ricerchiamo qualcosa di nuovo 
è scientificamente testato che viviamo meglio le nostre 
giornate e che questa sensazione riguarda proprio tutti: 
da chi cerca un nuovo lavoro, a chi sta lavorando, fino 
ad arrivare agli studenti universitari e liceali. 

Nuove esperienze di ricerca, formazione e sviluppo 
di carriera possono nascere grazie a seri spazi di 
Co-Working, sopratutto quelli asiatici, dove il costo 
della vita (per esempio a Chiang Mai e/o Ubud) è 
incredibilmente basso, In questi spazi è inoltre possibile 
formarsi gratuitamente sulle nuove professioni 
del futuro e soprattutto avere la possibilità di 
conoscere direttamente i protagonisti del fenomeno 
del nomadismo digitale. Queste esperienze vi 
permetteranno inoltre di conoscere professionisti 
che già lavorano da remoto per importanti aziende 
tecnologiche o - allo stesso tempo - stanno sviluppando 
progetti imprenditoriali di grande interesse.

No, non c’è una guida che vi dirà come e cosa fare.
Basterà però la voglia di ricercare quello che potrebbe 
essere il vostro futuro, perché questo atteggiamento 
e le esperienze che potrete fare vi permetteranno di 
essere ancora più aperti verso gli altri, voi stessi e il 
mercato del lavoro che verrà. 

Su NomadList.com, social network per imprenditori 
digitali e professionisti da remoto, potete contattare 
direttamente queste persone che attualmente vivono e 
lavorano in Italia o in altre zone nel mondo.

Buona ricerca, ricercatori!

Produttività e stimoli
Alla fine dei giochi, stiamo parlando di come migliorare, 
in meglio, la produttività futura del nostro lavoro. Molte 
aziende hi-tech hanno compreso questo e soprattutto 
tutto questo ha permesso a tutti noi di capire che il 
lavoro bisogna amarlo e non odiarlo. 
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Non è un segreto che in tutta Europa i giovani 
rappresentino il gruppo di cittadini che è più probabile 
diserti le urne per esprimere il proprio voto. Tuttavia, 
c’è un’altra versione della storia che non viene mai 
pienamente riconosciuta. 

Eccola. Lo stereotipo della gioventù “apatica” è in realtà 
un mito. Noi giovani siamo attivi nell’ambito delle 
nostre società, impegnati politicamente e interessati 
ai principali temi che hanno un impatto sulle nostre 
vite e, soprattutto, ci sentiamo pronti ad innescare un 
cambiamento.

A questo punto, la domanda da porre ai nostri politici e 
ai responsabili delle decisioni è la seguente: siete pronti 
anche voi ad affrontare la sfida?

L’Europa è pronta 
a cambiare il modo 
in cui si fa politica?

È innegabile che le nostre 
democrazie abbiano bisogno di 
un forte scossone. Come giovani, 
dobbiamo affrontare ostacoli 
di tutti i tipi. Siamo fortemente 
sottorappresentati a tutti i 
livelli del processo decisionale, 
limitati nel nostro accesso alle 
informazioni e alle opportunità 
di coinvolgimento diretto, così 
come soffriamo di fronte alla 
mancanza di canali significativi 
per far sentire la nostra voce. Alla 
luce di tutto questo, c’è forse da 
meravigliarsi che i giovani stiano 
abbandonando i mezzi tradizionali 
di partecipazione politica?

È tempo che i partiti politici e i 
decisori inizino ad ascoltarci e 
ad impegnarsi con noi in prima 
persona. La politica tradizionale 
può prendere spunto dal 
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movimento #YouthUp e includere 
i giovani in tutti gli aspetti della 
democrazia.

Abbiamo davanti un’enorme 
opportunità per dimostrare che 
le opinioni dei giovani contano 
realmente: le elezioni del 
Parlamento europeo del 2019 
saranno un banco di prova per 
verificare il reale impegno dei 
nostri leader nel raggiungere i 
cittadini e in particolare i giovani. 
Queste elezioni potrebbero 
rappresentare un’occasione unica 
per rompere una volta per tutte 
il ciclo della “politica di vecchia 
scuola”.

Tra i vari temi che possono 
essere oggetto di discussione 
e confronto, ve ne è uno 
universalmente condiviso: ovvero 
che il progetto europeo, per 
sopravvivere e prosperare, dovrà 
mettere i giovani al centro. Se 
i partiti politici vogliono essere 
reattivi e riflettere la realtà 
della società di oggi, dobbiamo 
chiedere con forza che includano 
i giovani e ne tengano conto nei 
loro programmi, indirizzino a loro 
politiche specifiche e attirino 
un numero sempre maggiore di 
giovani alle elezioni.

Vi sono segnali positivi che, 
lentamente ma inesorabilmente, la 
partecipazione giovanile comincia 
ad essere valorizzata in tutta 
Europa. L’abbassamento del diritto 
di voto a 16 anni va decisamente 
in questa direzione: i vantaggi di 
coinvolgere nelle elezioni giovani 
di quell’età e garantire loro il diritto 
di esprimere il loro punto di vista 
sono innegabili. Lo scorso ottobre, 
l’Austria ha celebrato i 10 anni 
di adozione del voto a 16 anni 
e in Estonia, per la prima volta, 
i giovani di 16 e 17 anni hanno 
avuto la possibilità di esprimere il 
proprio voto in un’elezione locale. 
Il 5 marzo di quest’anno, Malta 
è diventata il più recente Paese 
europeo a compiere questo passo 
avanti per i diritti dei giovani.

Ciò significa che un’intera nuova generazione ha 
finalmente l’opportunità di prendere parte ai processi 
democratici e i politici non possono non tenerne 
conto. Il voto a 16 anni, affiancato all’educazione 
alla cittadinanza, offre a tutti i giovani l’opportunità 
di sviluppare le capacità e le conoscenze necessarie 
per diventare cittadini informati, responsabili e critici. 
È inoltre una grande opportunità per aumentare 
l’affluenza elettorale tra i giovani. Una vittoria per tutti!
Il mio messaggio ai decisori, ai partiti politici e ai 
candidati è questo: non continuate a permettere ai 
nostri sistemi democratici di escludere i giovani. Non 
ascoltare le loro voci e ignorare la loro richiesta di 
cambiamento non rappresenterebbe un fallimento solo 
per i giovani, ma per la democrazia nel suo complesso.

Per le prossime elezioni del Parlamento europeo del 
2019 una cosa è certa, i giovani meritano di più della 
“solita politica”!
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“Nessuno mette i propri figli su una barca, se non 
quando l’acqua è più sicura della terra”. Questo verso 
della poetessa inglese di origine somala Warsan Shire 
ci racconta con drammaticità il dilemma di migliaia di 
genitori che ogni anno affidano i propri figli a trafficanti 
di persone e alla sorte di pericolosi viaggi in mare con 
la speranza di metterli in salvo da guerre, povertà e 
violenze di ogni tipo. Nel 2016 sono entrati nel territorio 
dell’Unione europea 63.300 minori non accompagnati, 
ovvero il 15% di tutti i minori arrivati in uno dei Paesi 
membri era un minore non accompagnato. Questa 
enorme massa di ragazzi e ragazze, a volte poco più di 
bambini, si trovano ad affrontare situazioni sconosciute 
e difficoltà di ogni tipo, dall’incomunicabilità linguistica 
alla solitudine e la mancanza di riferimenti familiari e 
culturali. 

Nessuno mette 
i propri figli su una barca

di Furio De Angelis
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Le opinioni espresse in questo articolo sono 
personali e non riflettono necessariamente 
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Furio De Angelis  

Hanno i diritti stabiliti dalle nostre leggi e procedure di 
accoglienza, ma non hanno un’informazione utile per 
poterne usufruire, o che sia dedicata alla loro situazione 
particolare. Quest’ultima affermazione scaturisce da 
un rapporto pubblicato recentemente dal Consiglio 
d’Europa e dedicato all’informazione per minori che si 
trovano in situazioni di migrazione ed asilo in vari paesi 
europei, tra cui Francia, Germania, Cipro, Ungheria e 
Grecia. Il rapporto riflette i punti di vista dei ragazzi 
stessi ed anche di ONG e autorità statali predisposte 
alla loro accoglienza e protezione. 

Come si può ben immaginare, i ragazzi non ricevono 
alcuna informazione prima della loro partenza sulle 
difficoltà reali che incontreranno durante il viaggio 
e nella loro integrazione nel paese di accoglienza. 
Le informazioni che ricevono dagli “scafisti” o altri 
trafficanti sono sempre parziali e soprattutto mirate 
a facilitare il viaggio ed il compito degli sfruttatori. Le 
informazioni ricevute all’arrivo dal personale qualificato 
sono a volte così numerose che difficilmente sono 
assorbite o addirittura comprese. 

Per questo, il rapporto1 del Consiglio d’Europa 
raccomanda che le informazioni prodotte ed impartite 
ai giovani migranti, specialmente nel caso di minori 
non accompagnati, siano adatte alle condizioni di 
vulnerabilità in cui i ragazzi e le ragazze si trovano, 
alla loro cultura, età, e al loro sviluppo mentale ed 
emotivo. Soprattutto nei confronti di bambini che 
presentano bisogni di protezione internazionale come 
rifugiati da guerre e persecuzioni, l’informazione sui 
propri diritti e su come accedere a questi è cruciale, 
così come è fondamentale un uso degli interpreti 
che sia professionale e rispettoso dei timori e delle 
preoccupazioni che normalmente si accompagnano 
alle richieste di asilo. Ci sono svariati esempi di 
soluzioni pratiche che sono state identificate nel 
rapporto del Consiglio d’Europa e che formano adesso 
un bagaglio di esperienza a disposizione degli operatori 
in tutta Europa. È bene notare che alcune di esse 
sono segnalate nei centri di accoglienza in Italia: per 
esempio, l’uso di video, volantini o poster adatti all’età 
per informare i più giovani sulle procedure di accesso 
allo statuto di rifugiato; oppure l’utilizzo di “mediatori 
culturali” per facilitare la comunicazione con i minori, 
sia dal punto di vista verbale, sia più profondamente 
emotivo e culturale; o anche un’informazione completa 
sui diritti e le procedure di asilo o di riunificazione 
familiare, poiché questi rimangono naturalmente 
gli obiettivi principali del movimento di minori non 
accompagnati verso l’Europa, inclusi gli aspetti più 
complessi che potrebbero risultare in complicazioni o 
addirittura in un rifiuto della richiesta. In conclusione, 

quello che rimane evidente dallo studio pubblicato, è la 
necessità - per strutture ed operatori nel campo della 
migrazione e dei richiedenti di asilo - di porre il bisogno 
di un’informazione veritiera, mirata ed adatta ai giovani 
ascoltatori al centro dello sforzo di accoglienza, in 
modo di creare fin dall’inizio un rapporto di fiducia e 
di collaborazione tra chi arriva e chi accoglie. Questa 
è una riflessione che coinvolge tutti, e non solo gli 
“addetti ai lavori”, poiché ci troviamo ogni giorno ad 
incontrarci, ed a volte a confrontarci, con i migranti e 
rifugiati che vivono tra noi e con noi. 

Un rapporto basato sulla verità dell’informazione 
deve essere il fondamento solido della nostra società 
futura e deve contribuire alla crescita sana delle 
nostre nuove generazioni, aperte verso il mondo e 
pronte culturalmente ed emotivamente ad adattarsi ai 
cambiamenti naturali ed inevitabili della nostra storia 
umana.

1 https://rm.coe.int/child-friendly-information-for-children-in-
migration-roundtable-confer/168078b512
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La strategia dell’UE 
per la gioventù 5 di 6

Il 27 novembre 2009 una Risoluzione
 del Consiglio adottava 

“Una strategia dell’Unione 
europea per investire nei 
giovani e conferire loro maggiori 
responsabilità. Un metodo 
aperto di coordinamento 
rinnovato per affrontare le sfide 
e le prospettive della gioventù.” 

Si trattava del quadro rinnovato di cooperazione 
europea tra Stati membri in materia di gioventù 
per gli anni 2010-2018 ed era il seguito del primo 
quadro che copriva il periodo 2002-2009. 
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Nello stesso anno la relazione dell’UE sulla gioventù, 
frutto dei rapporti nazionali che illustravano la 
situazione dei giovani e le azioni intraprese dagli 
Stati membri, evidenziava alcune sfide fondamentali 
e metteva in luce il grave problema dell’economia 
europea, che si ripercuoteva negativamente sui giovani 
con effetti di lungo termine. Era quindi necessario 
immaginare una strategia di cooperazione europea in 
materia di gioventù per il prossimo decennio basata sui 
progressi compiuti e sull’esperienza maturata fino a 
quel momento, più efficiente e più efficace, che offrisse 
benefici maggiori ai giovani nell’UE, specialmente nei 
settori politici più pertinenti.

Negli anni a venire questo quadro rinnovato sarà 
meglio conosciuto come Strategia dell’UE per la 
gioventù. La Strategia aveva l’obiettivo di investire nei 
giovani, attivando maggiori risorse per sviluppare i 
settori politici che influivano sulla loro vita quotidiana 
e miglioravano il loro benessere, ma anche di 
promuovere l’autonomia e le potenzialità, al fine di 
contribuire allo sviluppo sostenibile della società e alla 
realizzazione dei valori europei. 

Tutti gli obiettivi indicati dovevano essere raggiunti 
attraverso un approccio duplice: iniziative 
specifiche rivolte ai giovani per incoraggiare 
l’apprendimento non tradizionale, la partecipazione 
e il volontariato, l’animazione socioeducativa, la 
mobilità e l’informazione; attività trasversali ai fini 
dell’integrazione della dimensione giovanile negli altri 
settori politici collegati.

Otto i campi di intervento individuati: istruzione e 
formazione; occupazione e imprenditorialità; salute 
e benessere; partecipazione dei giovani al processo 
democratico dell’UE e nella società, nel contesto di 

uno specifico dialogo strutturato europeo; attività di 
volontariato; inclusione sociale; i giovani nel mondo, 
con azioni volte ad aiutare i giovani a impegnarsi al di 
fuori dell’UE o ad essere più coinvolti in settori quali il 
cambiamento climatico, la cooperazione internazionale 
e i diritti umani; creatività e cultura. 

Si riconfermavano i pilastri su cui doveva basarsi 
la cooperazione europea in materia di gioventù: un 
metodo di coordinamento aperto rinnovato e la 
produzione di risultati chiari e visibili, da presentare 
periodicamente e in modo strutturato, creando così 
la base per una valutazione e uno sviluppo continui. A 
tal fine si individuavano cicli triennali di lavoro, priorità 
per ciascun ciclo, strumenti di attuazione sia nel campo 
specifico dei giovani sia in altri settori politici collegati. 
Gli strumenti di attuazione messi in campo per attuare 
la Strategia andavano dall’acquisizione di conoscenze 
e politiche giovanili fondate su dati certi e concreti, 
all’apprendimento reciproco, attraverso l’individuazione 
di buone pratiche nei vari Stati membri, alle relazioni 
sull’andamento dei lavori al termine di ciascun ciclo, alla 
divulgazione dei risultati, alle consultazioni e al dialogo 
strutturato con i giovani e le organizzazioni giovanili. Si 
ricorreva anche all’ausilio di programmi e fondi, come 
i fondi strutturali e i programmi Gioventù in azione, 
Apprendimento permanente, Cultura, Progresso, Media, 
Erasmus per giovani imprenditori, Competitività. 

Assumeva un ruolo decisivo anche il sostegno 
all’animazione socioeducativa e la sua promozione, 
in qualità di tematica trasversale e di ampia portata 
che copre una vasta gamma di attività svolte dai 
giovani, con i giovani, per i giovani. Si discutevano, 
quindi, i metodi e la qualità della formazione per gli 
operatori e gli animatori socioeducativi, i processi di 
apprendimento non formale, il riconoscimento delle loro 
competenze mediante gli strumenti europei appropriati, 
il sostegno alla loro mobilità.
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Ha preso avvio nel 2017 il processo di valutazione e 
di programmazione della nuova Strategia dell’UE per 
la gioventù, che si concretizzerà a partire dal 2019. 
Uno studio del Parlamento europeo sulla valutazione 
dell’attuazione della Strategia, pubblicato a febbraio 
scorso, ha individuato una serie di elementi da 
esaminare e rafforzare nel futuro. Primo fra tutti, rivedere 
la creazione di campi d’azione separati, dal momento 
che educazione formale e non formale, occupazione 
e innovazione continuano ad essere interconnessi, 
ed il numero di tali campi risulta piuttosto elevato. 
Infatti, anche la Conferenza europea di maggio 2017 
sulla futura Strategia suggeriva di mantenere “obiettivi 
ambiziosi in un numero ridotto di aree”. 

Lo studio mette anche in evidenza alcune 
problematicità in relazione alla definizione di obiettivi 
specifici a livello europeo e nazionale, dato che si 
tratta di un settore in cui gli Stati membri mantengono 
le proprie competenze e l’azione dell’UE si limita al 
coordinamento e al sostegno. A questo scopo, è 
stata avanzata dal Forum europeo della gioventù una 
proposta interessante che verte sulla definizione di 8 
standard per una politica di qualità per i giovani.
In merito alle attività promosse nei settori 
dell’istruzione, della formazione, dell’occupazione, della 
partecipazione, del volontariato, dell’inclusione sociale, 
della cultura e creatività, queste presentano spesso 
sovrapposizioni, si intersecano e tendono a ripetersi. 

Per quanto riguarda gli strumenti di attuazione, 
è tuttora complicato misurare gli effettivi impatti 
politici della Strategia, poiché i dati raccolti non sono 
facilmente confrontabili. Anche le relazioni sulla 
gioventù forniscono esempi e pratiche da parte degli 
Stati membri sulla base dei quali è possibile trarre 
solo conclusioni molto generali. Un nuovo strumento 
online, denominato Youth Wiki, contiene già molte 
informazioni su pratiche e sviluppi nella maggior 
parte dei Paesi, è aggiornato regolarmente ed offre 
possibilità di analisi comparative. Secondo lo European 
Parliamentary Research Service sarebbe necessario 
un sistema qualitativo più elaborato di registrazione 
dell’evoluzione degli approcci nazionali ai settori politici 
riguardanti la gioventù.

Infine, il funzionamento del dialogo strutturato continua 
ad essere valutato criticamente, in particolare per 
lo scarso coinvolgimento dei giovani provenienti da 
ambiti svantaggiati e per i quali le politiche giovanili 
potrebbero fornire importanti benefici. E’ però 
ampiamente riconosciuto che questo strumento debba 
ancora realizzare il suo pieno potenziale: il rapporto 
di valutazione della Commissione europea considera, 
infatti, il dialogo strutturato come lo strumento più 
sostenibile nell’ambito della Strategia, in quanto ha 
portato all’istituzione di strutture e processi permanenti 
di partecipazione giovanile negli Stati membri. Per 
le sue peculiari caratteristiche, il dialogo strutturato 
dovrebbe essere integrato nella definizione delle 
politiche a tutti i livelli, in modo che le prospettive e gli 
interessi dei giovani siano effettivamente considerati in 
tutte le politiche dell’UE.

Il principale valore aggiunto della Strategia per le 
autorità nazionali e le parti interessate è stato quello 
di fornire loro ispirazione politica, conoscenza e 
competenza, legittimità, opportunità e risorse. Secondo 
la Commissione europea, la valutazione esterna ha 
mostrato che gli Stati membri vogliono continuare 
la cooperazione sulla politica per la gioventù e che 
i principali ostacoli sono le limitate risorse disponibili 
nei rispettivi Paesi. 

L’attuale Ciclo di Dialogo Strutturato, da luglio 2017 
a dicembre 2018, si focalizza proprio sulla nuova 
Strategia dell’UE per la gioventù; il tema prioritario 
“Youth in Europe: What’s next?” sarà infatti utilizzato 
per delineare le nuove politiche giovanili intersettoriali 
a livello europeo che, a partire dal 2019, dovranno 
essere sempre più rispondenti alle esigenze e alle 
aspettative dei giovani.
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“Cacciatori di teste” e “cacciatori di lavoro” - ovvero 
domanda e offerte di impiego - si sono incontrati
lo scorso 24 e 25 gennaio alla 3° edizione del 
Sardinian Job Day dedicata ai servizi e alle politiche 
attive del lavoro, presso i locali della Fiera di Cagliari.

L’evento, promosso dalla Regione Autonoma della 
Sardegna ed organizzato dall’ASPAL (Agenzia Sarda 
per Politiche Attive del Lavoro) con la collaborazione 
del Servizio comunicazione della Direzione generale 
della Presidenza - è stato occasione per fare il punto 
su quanto e come, nel momento in cui aumentano 
le flessibilità e le atipicità dei rapporti di lavoro, sia 
necessario per le nuove generazioni disporre di un 
ampio spettro di strumenti sempre più raffinati, 
in grado di adattarsi ad una realtà in continuo 
mutamento.

Obiettivo ambizioso che il Sardinian Job Day ha 
cercato di realizzare non solo con un matching 
ragguardevole a livello nazionale tra domanda e 
offerta di lavoro: circa 16mila candidature per oltre 
3.200 profili ricercati dalle 160 aziende partecipanti. 
Ma, soprattutto, organizzando una due giorni ricca di 
appuntamenti, incontri e confronti dove lo scambio 
di informazioni, conoscenze e contatti è stato 
concretamente un’occasione di crescita personale e 
professionale importante.

Sardinian Job Day, 
molto più di una fiera lavoro!
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Ingegnere, 42 anni, Direttore del Servizio 
comunicazione della Direzione generale della 
Presidenza della Regione Autonoma della 
Sardegna.  
Già Ricercatore a contratto e Dottorando in ricerca 
presso il Dipartimento di Ingegneria strutturale 
dell’Università degli Studi di Cagliari, diventa 
funzionario della Regione Sardegna nel 2004, 
maturando poi molteplici esperienze dirigenziali 
presso gli Assessorati Affari Generali ed Enti Locali.
Si specializza successivamente in master in 
Business Administration, Qualità ambientale 
e sistemi di gestione aziendale, e Pubblic 
procurement.
Dal 2017 insegna Comunicazione pubblica presso 
il corso di laurea in Scienze della Comunicazione 
dell’Università degli Studi di Sassari, e ricopre 
l’incarico di Direttore dell’Osservatorio socio-
territoriale per la comunicazione pubblica, istituito 
dalla Regione Sardegna in collaborazione con gli 
Atenei di Cagliari e Sassari.

Riccardo Porcu

Questa 3° edizione è stata una vera e propria immersione 
nelle dinamiche del mercato del lavoro sardo, italiano ed 
europeo, grazie all’intervento in qualità di testimonial di 
manager di aziende a livello internazionale (come Ferrari, 
Mind The Bridge, Linkedin) e pubbliche amministrazioni, 
ed alla presenza dei Centri per l’impiego di 9 paesi come 
Germania, Belgio, Finlandia (oltre a Spagna, Francia, 
Polonia, Slovenia, Portogallo e Romania), che hanno 
conferito una prospettiva europea all’area dedicata alla 
ricerca di lavoro all’estero.
Ampi sono stati anche i momenti di confronto 
sul rapporto tra istruzione (da quella di base sino 
all’università) e realtà produttive, e di come favorire 
l’alternanza scuola-lavoro o i contratti di apprendistato. 
Se ne è parlato in particolare al convegno “Le riforme del 
lavoro e gli effetti sulla Sardegna. Come stabilizzare la 
crescita occupazionale”, a cui hanno preso parte tra gli 
altri il Ministro del Lavoro Giuliano Poletti, il presidente 
della Regione Francesco Pigliaru ed il presidente 
dell’Anpal (Agenzia nazionale per le Politiche attive del 
Lavoro) Maurizio Del Conte.

Tra gli stand presenti - dedicati a turismo, agrifood, 
innovazione, Ict e formazione - ampio e positivo 
riscontro ha registrato lo stand della Regione Sardegna 
con l’Ufficio mobile Camineras ed il Centro Eurodesk 
dell’Ufficio Centrale Rapporti con il Cittadino della 
Presidenza, che ha avuto modo di erogare a centinaia 
di giovani sardi servizi informativi su: bandi e concorsi, 
opportunità di mobilità europea in tema di studio, 
formazione, esperienze lavorative o di volontariato 
all’estero con il programma integrato Erasmus+, 
opportunità di finanziamento, attivazione della 
tessera sanitaria e della firma digitale, illustrazione 
di procedimenti amministrativi, compilazione della 
Customer satisfaction.
Il grande afflusso ed il positivo riscontro registrato 
a questa 3° edizione del Sardinian Job Day sono 
un segnale importante di fiducia del pubblico 
giovanile nell’Istituzione regionale, la quale ogni 
giorno opera a stretto contatto con associazioni, 
studenti, formatori e società civile per garantire una 
crescente specializzazione delle professioni richieste 
dal contesto economico e lavorativo odierno, in cui 
emerge prepotente l’importanza della rivalutazione e 
dell’investimento sul capitale umano – inteso come 
know-how, conoscenze, competenze, capacità di 
innovazione e di cambiamento creativo – per una 
crescita reale della nostra Regione.

Sono state infatti numerose le attività a disposizione dei giovani, e non solo, presenti: convegni con esponenti del 
mondo politico ed economico hanno affrontato temi attuali e rilevanti, seminari con rappresentanti del settore 
aziendale ed imprenditoriale, laboratori con esperti e addetti ai lavori nel campo del recruitment, della formazione 
e dell’orientamento. Ma anche laboratori di coaching per infondere motivazione e consapevolezza, e seminari di 
approfondimento sulle tecniche di ricerca attiva del lavoro attraverso gli strumenti digitali. Per un totale di 145 tra 
seminari e laboratori su marketing turistico, lavoro femminile nelle imprese, valorizzazione dei prodotti agricoli e 
formazione professionale sui nuovi media. 
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